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Milano Assemblea alla Camera del Lavoro occupata dagli operai LA CASSAZIONE HA DECISO: . 

300 DELEGATI CHIMICI E METALMECCA-II processo Valpreda 
NICI DICONO NO AL CONTRATTO -BIDONE a Catanzaro! 
Una mozione, che invita a votare contr o, distribuita oggi in tutte le fabbriche - Proposta una manifestazione per la li­
berazione del compagno della E. Arden - Le manovre dei sindacalisti e i falsi dell'Unità 

La prima sezione penale della Cor­
te di Cassazione ha deciso questa 
mattina che il processo Valpreda si 
farà a Catanzaro. Si completa così 
il gigantesco imbroglio architettato 
dalla magistratura su commissione 
diretta del governo, imbroglio che si 
era andato perfezionando da quando 
il giudice ~alco si era spogliato del 
processo romano con una sentenza 
incredibile che metteva in moto a 
sua volta la macchina della « legitti­
ma suspicione" per la sede di Mi­
lano . La presa di posizione odierna 
della Cassazione è un fatto di gra­
vità eccezionale, che punta senza 
mezzi termini all'affossamento defi­
nitivo della questione Val preda. 

MltANO, 1'3 ottobre 
In tutte le fabbriche chimiche e 

metalmeccaniche di Milano è stato 
distribuito oggi un volantino firmato 
dai rappresentanti di '31 fabbriche in 
cui si chiede agli operai di respin­
gere l'accordo bidone per il contrat­
to dei chimici firmato a Roma dai sin­
dacati. L'offensiva contro l'accordo è 
dunque cominciata. Dopo quattro gior­
ni di intense discussion'i nei consi­
gli di zona, nei consigli di fabbrica 
e nelle assemblee operaie, in cui la 

Accorpamento: 
l'ultimo ricatto 

Nell'aprire' la vertenza per il rinno­
va- del contratto i sindacati chimici 
avevano posto il cc problema dell'ac­
corpamento» come tema di fondo 
della strategia sindacale nelle tratta­
t/ve e nella programmazione della 
lotta. . 

Fino ' à quest'anno, infatti, la frantu­
mezione dei contratti regnava nella 
categoria che comprende 570.000 ope­
rai divisi in questi settori più impor-

. tfjnti: _ chimico farmaceutico, fibre, 
gomma e vetro. 
. Nella prospettiva dell'accorpamen­

to più largo previsto per il prossimo 
contratto i sindacati volevano fare 
della scadenza di quest'anno un pri­
mo passo verso l'unificazione dei vari 
settori. Questa scelta, diretta dalle 
burocrazie sindacali su un piano stret­
tamente contrattualistica, è stata im­
posta dalla spinta verso l'unità nella 
lotta che gli operai hanno espresso 
contro le divisioni fittizie e la concen­
trazione dei grossi monopoli (Monte-
dlson, SN/A. ENI, etc.). . 

Il primo passo doveva essere costi­
tufto quest'anno dall'inglobamento 
nello stesso contratto del settore chi­
mico farmaceutico, delle fibre (47.000 
lavoratori) e di altre categorie mino­
ri tra le quali la detergenza (8.000) e 
gli oleari (8.000). 

Dopo 160 ore di sciopero i sinda­
cati hanno accettato di portare cc alla 
verifica delle fabbriche» una cc ipote­
si di accordo» che rimanda a una ri­
cerca cc delle possibili soluzioni del 
problema dei minimi tabellari dei di­
versi settori con quello dei settori 
chimico farmaceutici» nelle prossi­
me settimane. 

La manovra dei padroni, che han­
no imposto questa soluzione, è molto 
chiara: impedire oggi 'questo momen­
to, anche parziale, di unificazione 
operaia perché non si trasformi sem­
pre di più in unità di lotta e di mobi­
litazione. 

( sindacati che hanno accettato que­
sta manovra degli industriàfi chimici 
mentre siglavano il contratto-bidone, 
oggi l'usano proprio per difendere que­
sto bidone nelle fabbriche di fronte 
agli operai. cc Se non accettate questo 
Contratto, i lavoratori delle fibre re­
steranno Isolati e il padrone potrà 
facilmente negare l'attuazione nei fat­
ti dell'accorpamento» dicono i sin­
dacalisti. 

Vogliono cioè usare la loro capito­
(azione al tavolo delle trattative per 
ottenere la capitolazione operaia nel­
le fabbriche. 

Proprio per questo oggi la lotta 
per la reale unificazione degli operai 
e la mobilitazione contro il contratto­
bidone, possono essere sviluppati 
Contro le manovre di padroni e sinda­
cati. ' 

maggior parte degli operai aveva 
espresso il proprio disaccordo . sulla 
conclusione delle trattative, si è giun­
ti ad una iniziativa a livello cittadino 
che tende a riunire tutte le forze 
operaie di sinistra e a rilanciare nel­
le fabbriche la battagl ia contro la 
svendita della lotta. 

Il volantino distribuito oggi ripor­
ta il testo di una mozione approvata 
ieri sera in un'assemblea delle avan­
guardie operaie tenuta nei locali del­
la camera del lavoro. E' stato un pri­
mo momento molto importante di con­
fronto per stabilire una linea unitaria 
delle avanguardie operaie di fronte 
alla serie di cedimenti che oggi sem­
pre di più contraddistinguono la linea 
sindacale. L'iniziativa di questa as­
semblea cittadina era stata presa dal 
comitato di zona chimici di Lambrate 
che con una mozione firmata da 18 fab­
briche chimiche e 4 metalmeccaniche 
aveva rivplto a tutti gli altr'i operai 
l'appello a ' .. organizzarsi per iìnpe- ' 
dire che venga firmato un contratto 
bidone, per andare avanti con la 
lotta e realizzare l'unità delle varie 
categorie lO. t'appello era stato su­
bito raccolto dal consiglio di zona del­
la Bovisa, e da numerosi altri consi­
gli di fabbrica e delegati di aziende 
chimiche e metalmeccaniche. 

Così ieri sera circa trecento. ope­
rai, provenienti da tutte le principali 
fabbriche di Milano, si sono dati ap­
puntamento alla camera del lavoro, 
Il grande salone delle riunioni è sta­
to occupato pacificamente, mentre 
una delegaZione si recava ai piani su­
periori per invitare i sindacalisti a 
partecipare e a prendere posizione, 
davanti a. tutti, sull'accordo-bidone. 
La delegazione è tornata di fronte 
all'assemblea senza un nulla di fat­
to. I sindacalisti si erano rifiutati di 
scendere in quanto non considera­
vano valida la riunione. E così si è 
cominciato senza di loro. 

Nell'aprire l'assemblea un delegato 
della Montedison Sede, a nome del 
consiglio di zona Lambrate, ha rac­
contato come si è giunti alla convo­
,cazione di questa assemblea cittadi­
na. .. Lunedì sera, ha detto, mentre 
una sessantina di delegati erano riu­
niti al consiglio di' zona sono giun­
te le prime notizie dell'accordo dei 
chimici. La reazione è stata unani­
me: bisognava respingerlo. L'unico 
operatore sindacale presente, Gag­
gio, se ' ne è andato subito sostenen­
do che non c'erano ancora informa­
zioni precise e di queste cose non 
si poteva discutere. La sera succes­
siva ci siamo riuniti ancora senza 
sindacalisti, con la partecipazione di 
alcune delegazioni di fabbriche metal­
meccaniche e si è deciso di prendere 
collegamenti con tutte le altre fab­
briche di Milano. Così ci siamo im­
pegnati a convocare questa assem­
blea con un volantino ". 

Il boicottaggio sistematico da par­
te dei sindacati rispetto alle inizia­
tive operaie è stato confermato dal 
secondo intervento fatto da un ope­
raio della Durban's per il consiglio di 
zona Giambellino-San Siro. a I sin­
dacati , ha detto, hanno impedito per 
tre giorni al consiglio di riunirsi e per 
il resto hanno cercato di farsi vedere 
in giro il minimo pOSSibile ". Questa 
scomparsa dei .sindacalisti dalla sce­
na negli ultimi giorni è stata sottoli­
neata un po' da tutti. La manovra è 
quella di non presentarsi di fronte 
alle istanze di base, per far passare 
l'accordo a livello degli organismi 
sindacali ufficiali in modo da far pe­
sare questo sulle assemblee di fab­
brica. '11 primo atto della consultazio-

ne sarà infatti, come hanno denun­
ciato numerosi interventi, quello di 
convocare per questo pomeriggio du­
rante l'orario di lavoro i consigli di 
zona. Ad essi potranno partecipare 
soltanto i rappresentanti muniti di 

' permessi sindacali, in modo da" esclu­
dere dalla discussione tutti quei de­
legati che non sono allineati con le 
posizioni del sindacato. Proseguendo 
nel suo intervento il compagno della 
Durban's ha detto: a Ciò che conta è 
che nelle fabbriche la lotta è in pie­
di. Da noi si è scioperato anche mar­
tedì per tutte le otto ore e la rabbia 
degli operai contro l'accordo va cre­
scendo. Questa trattativa condotta 
a ritmo galoppante per salvare il pa­
dronato dallo sciopero del 10 (che era 
il primo momento di unificazione de­
gli operai) passerà alla storia come 
uno delle più importanti prove 'del 
cedimento sindacale. Ma è molto im­
portante che ci siamo trovati qui, 
alla camera del lavoro. E' il segno 
che una forza 'operaia autonoma esi­
ste ed è in grado di esprimersi. Di 
fronte ad un accordo che passa sul­
la testa degli operai questa è una ri­
sposta importante. Di qui può parti­
re la vittoria degli operai ". 

Attraverso una ricostruzione delle 
varie fasi della lotta contrattuale un 
compagno della De Angeli ha mostra­
to che il bidone finale era stato atten­
tamente preparato dai sindacati at-' 
traverso una lunga azione di boicot­
taggio della lotta. « Ci .hanno fatto 
partire in un momento sbagliato, ha 
detto, prima delle ferie, quando era 
impOSSibile un 'intensificazione della 
lotta e quando eravamo soli a com­
battere. Poi, dopo le ferie, c'è· stata 
una forte ripresa nelle fabbriche, ma 
per il sistematico boicottaggio del 
sindacato non si è riusciti a passare 
ad una forma di lotta più efficace co­
me il blocco delle merci, che in real­
tà era richiesta a gran voce dalla ba­
se operaia. Dobbiamo capire che Fac­
corda di oggi è la conseguenza di 
tutto questo atteggiamento sindaca­
le. Ora poi i sindacati si prefiggono 
di bloccare e condizionare gli altri 
contratti e soprattutto quello dei me­
tal meccanici ". Il riferimento ai me­
tal meccanici è stato generale in tut­
ti gli interventi. Gli operai hanno sot­
tolineato che il bidone dei chimici ri­
guarda direttamente anche loro e che 
quindi l'opposizione all'accordo deve 
essere condotta insieme a loro: a 'an­
che i metàlmeccanici devono espri­
mersi insieme a noi, anche loro devo­
no dire di no ». 

'la posizione del consiglio di fab­
brica della Carlo Erba di Milano è sta­
ta esposta da un delegato: in una riu­
nione, il consiglio si era espresso 
all'unanimità contro la revoca dello 
sciopero e per una valutazione nega­
tiva d e Il 'accordo. 

Una proposta importante è stata 
fatta dal rappresentante della Eliza­
beth Arden, la fabbrica dove marte­
dì c'erano state 'Ie càriche della poli­
zia e l 'arresto di un compagno che 
si trova ancora a 'S. Vittore. Ouella 
cioè di una manifestazione che par­
tendo dal problema della repressione 
si ponga come obiettivo la liberazione 
del compagno incarcerato e unisca 
tutti gli operài nella protesta contro 
l'accordo. « Le cariche della polizia 
all'Arden, ha detto, non sono un fat­
to casua le, ma legate alla svendita 
delle lotte. Infatti martedì il commis­
sario gridava: « Ma cosa volete? Gli 
scioperi sono finiti , il contratto è 
firmato, smettete di rompere i co­
glioni! ", Ha anche comunicato che 
l'assemblea della Elizabeth Arden, 
nelia stessa giornata di martedì ha 

discusso dell 'accordo e l'ha respinto. 
Gli altri interventi hanno ribattuto 

gli stessi punti con una sostanziale 
unità di valutazioni. Qualcuno ha cer­
cato di sminuire la portata dell'as­
semblea sostenendo che non era op­
portuno uscire con una mozione, ma 
bisognava agire esclusivamente at­
traverso i canali sindacali ufficiali. 
Ma questa tendenza è stata respin­
ta ed alla fine l'assemblea ha votato 
all'unanimità la mozione, che riportia­
mo qui a fianco. 

C'è da sottolineare che la discus­
sione è stata continuamente interrot­
ta dai sindacalisti della Cgil che ave­
vano mal digerito questa occupazio­
ne della camera del lavoro. Dando 
una bella prova di ciò che intendono 
per "democrazia operaia» i sinda­
calisti, a un certo punto, hanno for­
mato un cordone davanti alla porta 
per impedire ai compagni che arriva­
\farlo in ritarao di entrare nell'assem­
blea. ~ui la discussione si è fatta 
molto accesa. Ecco u'na frase senti­
ta al volo: " Ma cosa volete discute­
re dell'accordo, se non c'è ancora 
niente di definito? ». 

Sulla miseria del revisionismo c'è 
un'ultima osservazione da fare. Sta­
mattina, nella pagina locale, l'Unità, 
dopo aver definito l'azione delle avan­
guardie operaie come un'a iniziativa 
disgregatrice" afferma: « I~ri un cen­
tinaio di persone ha tentato di fare 
un'assemblea alla camera del lavoro, 
assemblea che è stata impedita dalla 
pronta vigilanza dei sindacalisti della 
Cgil! ». Ogni commento è superfluo. 

A questo punto sce,gliere la sede 
di Catanzaro non significa tanto pun­
tare su un tribunale addomesticato 
che possa dare garanzie rispetto a 
una conduzione prefabbricata del pro­
cesso, significa scegliere che il pro­
cesso non si faccia. I termini della 
carcerazione preventiva per i tre com­
pagni anarchici scadranno nel maggio 
del '74, e per quanto questa data 
sembri lontana, la decisione della 
Cassazione la avvicina enormemen­
te. Abbiamo visto con quale mole di 
pretesti e di cavilli tra il ridicolo e 
il criminale, Valpreda e compagni so­
no' stati tenuti in galera senza proces­
so per tre anni prima che si arri­
vasse alle Assise di Roma; abbiamo 
visto come i giudici milanesi 'sono 
riusciti senza colpo ferire a guada­
gnare quasi un altro anno. Adesso 
non c'é da dubitare che i giudici ' di 
Catanzaro abbiamo la concreta possi-

. bilità di fare cifra tonda arrivando 
ai quattro anni e mezzo di pena sen-

LA MOZIONE VOTATA DALL' ASSEMBLEA 
LAVORATORI, 

gli interventi polizieschi alla Elizabeth Arden, alla Bracco, alla 
Farmitalia, sono la dimostrazione concreta della politica repressiva 
con la qua'le il padronato ha intenzione di condurre in porto tutti i 
rinnovi contrattuali. Questa politica repressiva passa anche attraverso 
la bozza di piattaforma imposta in soli 6 giorni di trattative dalla me­
diazione del ministro Coppo, dopo che per 4 mesi l'intransigenza pa­
dronale era sempre rimasta completa su ogni punto della piattaforma 
proposta. ' 
' . Il contenuto di questa bozza, che lo stesso ministro Coppo ha 

definito perfettamente compatibile con la necessità di ristrutturazione 
da parte del capitale, non rappresenta assolutamente un consolida­
mento e uno sviluppo delle conquiste realizzate nel '69 dalla classe 
opearia. Per molti punti la situazione non è cambiata o ha subito 
mutamenti del tutto insignificanti, ad esempio: 

OCCUPAZIONE: non si è ottenuta la 53 squadra per i cicli conti­
nui, inoltre sia la contrattazione dello straordinario, sia la riduzione 

. parziale degli appalti non servono a rilanciare l'occupazione. 
INQUADRAMENTO UNICO: vengono abolite la Sa impiegati e 

. 43 operai che di fatto· sono già svuotate. 
Alcune voci di questa bozza, costituiscono un regresso per i la­

voratori. 
La durata di ' 3 anni e mezzo effettivi del contratto, l'impossibi­

lità di contrattare il premio di produzione fino aIl'1·1-'74 che condizio­
na negativamente e gravemente le future trattative aziendali. Di fronte 
a una bozza di contratto bidone, di fronte alla repressione padronale 
e soprattutto tenendo conto che ora si sono create le condizioni con­
crete di unità di lotta con i lavoratorI · metalmeccanici che iniziano 
ora la lor.o lotta su obiettivi analoghi ai nostri, di fronte a questi ele­
menti fondamentali è evidente la necessità e la giustezza del nostro 
rifiuto e della nostra decisione a proseguire compatti, chimici e me­
talmeccanici, la lotta. 

Chiudere in questo momento e in questo modo vorrebbe ~ire di­
videre il movimento, condizionare negativamente il contratto dei me­
talmeccanici, accontentandòci di una piattaforma troppo povera, so­
prattutto in relazione a quello che si può ottenere utilizzando tutta 
la forza che il movimento operaio può in questo momento esprimere. 

La classe operaia unita vincerà. No al contratto bidone, lotta di 
classe contro i padroni. 

Mozione approvata all'unanimità il 12-10-'72 alla camera del lavoro 
dell'assemblea di lavoratori e membri dei C.D.F. delle seguenti fabbri­
che: Bayerdof, Richter, Snia Sede, Zambelletti, Angiolini, Pierrel, far­
mitalia, Durban's, Lepetit Bovisa, Procter, Montedison Sede, Montedi­
son Fibre, . Montedison Bollate, Montedison C.R.M., E. Arden, Helen 
Curtis, De Angeli, Vanossi Sicpa, Carlo Erba, Kose, Recordati, Ital­
colloidi, Unilever, Spa, Borletti, Praxis, ·Laben, Autelco, Passoni e Villa, 
Philips Milano, Siemens 

za condanna e all'insabbiamento de­
finitivo del processo una volta scar­
cerati gli anarchici. Tutto questo, ov­
viamente, a meno che per ragioni di 
altra natura, che nel testo della Cas­
sazione non compaiono, il rospo non 
gli resti in gola. Per l'attuazione di 
questo programma non occorreranno 
più le pericolose arrampicate sugli 
specchi sul tipo della sentenza Falco 
o delle ll1irabolanti scoperte di . De 
Peppo sulla lotta di classe a Milano: 
saranno sufficienti valutazioni da en­
te provinciale del turismo sulla con­
sistenza delle attrezzature di Catan­
zaro per scongiurare molto a lungo 
il processo: pii) di cento avvocati, una 
schiera sterminata di cancellieri, per­
sonale giudiziario, giornalisti. osser­
vatori. In tutto migliaia di persone 
che, c'è da giurarlo, ' i responsabili 
organizzativi del procedimento saran­
no da oggi preoccupatissimi di siste­
mare adeguatamente. E se p~r anni 
non si è trovato a uno spazio adegua­
to" a Roma dove pure è stato tro­
vato spazio per una olimpiade, per 
Catanzaro il conto è presto fatto. C'è 
poi il problema dell'iscrizione a ruolo 
del processo in una sede di tribuna­
le con i ruoli rigurgitanti di procedi­
menti, il che significherà altri mesi 
di silenzio e di attesa, anche questi 
messi in conto fin da oggi dal cini­
smo della Cassazione sulla pelle dei 
compagni in galera. A tutto questo 
si aggiunge la circostanza, tutt'altro 
che marginale, che gli incartamenti 
resteranno a Milano per competenza 
finché non sarà stata depositata la 
sentenza della Cassazione e finché 
non ne sarà data comunicazione uf­
ficiale al tribunale milanese. Sullo 
argomento il presidente -della corte 
di appello di Milano, Trimarchi , , ha 
già dichiarato che «provvederà con 
la massima celerità" al trasferimen­
to degli atti quando gli arriverà la 
comunicazione ufficiale. ' Un'a huona 
volontà di cui è lecito dubitare, visto 
che proprio Trimarchi si è lamentato 
per mesi del fatto che anche a Mi-' 
lano sarebbe stato difficile trovare 

il famoso. spaziO adeguato ". 
Da parte sua De Peppo invece non 

rilascia dichiarazioni' «per evidenti 
motivi " . Altri motivi altrettanto evi­
denti ci fanno però pensare che il 
p'rocuratore capo, almeno per ora, 
trovi felicissima la scelta: a Milano 
il processo secondo lui non si pote­
va fare perché lì erano morti (ma chi 
li aveva ammazzati?) Pinelli, Salta­
relli, Tavecchio e Calabresi, .perché 
(glielo aveva detto Viola) a Milano 
c'é il terroriSmo delle Brigate Rosse, 
e soprattutto perché (questo invece 
l'avrà letto su un testo di mistica fa- · 
scista) l'opinione pubblica è troppo 
attenta. A Catanzaro invece è morto 
soltanto l'operaio Malacaria, dilania­
to dalle bombe fasciste, e la magi­
stratura non ha torto un -capello agli 
squadristi di Almirante, anzi ha' rila­
sciato in fretta e furia gli indiziati 
ed/ha fatto in modo che circolasse 
la voce, poi rimasta a lungo ufficiale, 
che Malacaria le bombe se le teneva 
in tasca. Nell'ipotesi . fin qui remota 
che il processo di Catanzaro si faccia 
De Peppo sembrerebbe quindi avere 
ragioni da vendere per essere soddi­
sfatto, e con lui i suoi burattinai uf­
ficialmente «non addetti alla mano­
vra " , Andreottj in testa. 

A meno che le lunghe esperienze 
non abbiano insegnato e" questa gen­
te quanto sia pericoloso venderè la 
pelle di' un orso che nelle strade e 
nelle piazze non mancherà certamen­
te di tornare. a rendere la vita molto 
difficile ai professionisti della 'strage 
istituzionale. 
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VOLTERRA: UN CARCERE DENTRO IL CARCER ... 

Volterra, lecce, Noto, Barcellona, Montelupo, Nuoro, Alghero, questi sono solo alcuni dei 
campi di concentramento, cari a Gonella, dove vengono mandati i detenuti dopo le rivolte '0 le pro­
teste, per e~ere « puniti}) nel totale isolamento. Per vincere una battaglia contro questi luoghi 
di brutale repressione è necessario che, come già in parte si è verificato a Napoli e a Cosenza, 
la lotta ' dei detenuti e il lo'ro programma si saldino strettamente con la lotta e gli obbiettivi degli 
operai e dei proletari fuori. U carcere non è un problema dei detenuti perché in carcere non ci so­
no (d delinquenti », ma sempre di più migliaia e migliaia di proletari che, soli o collettivamente, 
si ribellano contro lo sfruttamento e la miseria. 

SIGNIFICATO P O L I T I C O 
DELLA CAMPAGNA , SU 
VOLTERRA 

Un anno fa, crrca , Lotta Continua 
dava inizio ad una campagna su Vol­
terra, partendo dalle numerose denun­
ce fatte da detenuti compagni, che 
illustravano una realtà spaventosa e 
al tempo stesso dimostravano la co­
scienza e l'organizzazione che gior­
no per giornp andavano crescendo 
nelle carceri. 

Potremmo ricordare l'atto di accu­
sa fatto, da Sante 'Notarnicola davanti 
alla corte d'assise di Milano; potrem­
mo citare alcune delle numerose ' let­
tere che sono state pubbl icate sul 
giornale e sul libro « ,Liberare tutti ". 
Basti per ora ricordare i I contenuto 
di una lettera uscita dal 2. raggio 
di S. Vittore e sottoscritta da 25 com_o 
pagni, che chiarisce' il significato 
politico di una campagna su Volterra: 

« Pensiamo sia utile fare un'azione 
' dimostrativa davanti al carcere di 
Volterra. Questo sarebbe un valido 
appoggio a tutta un'azione condotta 
dall'interno, e di denuncia aperta 
sulla stampa, contro il carcere più 
disumano d'Italia, vero simbolo di re­
pressione e di violenza, che ricorda 
i lager nazisti. Tale situazione è sta· 
ta denunciata pubblicamente da San­
te Notarnicola, in corte d'Assise e da 
Emilio Sanna, nel suo libro: "Inchie· 
sta sulle carceri", senza che vi sia 
stata una sola parola di smentita! 
Un'iniziativa del genere ci darebbe 
preziosi argomenti , nella discussio­
ne coi nostri compagni e a livello di 
"contrattazione" con le autorità ' del· 
l'apparato allo scopo di strappare 
sempre maggiore spazio per una vita 
più umana e più libertà di parola e di 
azione nell'interno del carcere, Con­
trattaz!one che avviene sempre e so­
lamente attraverso una lotta continua, 
giorno _dopo giorno, ~pesso in condi­
zioni d,~NJò,solu~t~t ~'-'!terier~t.à7 I p_assi in 
avanti '"'91- fanno- unicamente in base 
ai rapporti di forza esistenti. ' 

Se pure possono contare sul· 
l'omertà dei loro superiori, gli aguz­
zini e i boia devono sapere che pos­
sono veniresmascberati pubblica­
mente e svergognati davanti ai lavo­
ratori del loro stesso luogo di resi­
denza. I cittadini di Volterra ed il 
loro sindaco del PCI devono sapere, 
o devono smettere di fingere di non 
sapere, quello che succede nel ter­
ritorio del loro comune. I servi del 
sistema come il direttore Restivo, 

Detenuti trasferiti dopo ' una 
rivolta. 

il comandante Busti e il brigadiere 
Pascarella con la loro squadra di SS 
bastonatori, devono sapere che do­
vranno rispondere · del loro operato. 

Demolire politicamente la punta 
avanzata della repressione carceraria 
a Volterra, significa vincere una bat­
taglia molto importante, oggi. Può 
aprire la strada ad un notevole svilup­
po del lavoro politico tra i detenuti 
e una maggiore possibilità di orga­
nizzazione all'interno del carcere. 

Questo è solo un primo passo, an­
che i prigionieri fanno e faranno la 
loro parte, nella lotta per un uso rivo­
luzionario del carcere e delle con­
danne date da una giustizia di clas­
se ». 

Se è vero che bisogna ricordare 
ch~ il carcere è sempre carcere e che 
la violenza vi è radicata sia a Peru­
gia, Volterra e Lecce che a Massa, 
Civitavecchia e Alessandria, è vero 
anche che la distinzione tra .. carceri 
in cui si sta meglio" e .. carceri in 
cui si sta peggio" serve a ricattare 
e dividere i detenuti, ad attribuire 
a qualcuno dei « privilegi" (per esem­
pio, quello di non essere picchiato 
per ogni sciocchezza) che altri non 

hanno, 'a spingerli a star quieti e ad 
arruffianarsi. Il primo problema in un 
carcere, l'esigenza fondamentale 'del 
detenuto, è quella di sopravvivere: 
e ciò diventa particolarmente diffici­
le per chi pretende anche di ragiona­
re con la sua testa, di essere un com­
pagno. A Volterra poi questo era 
quasi impossibile: perciò una campa­
gna contro Volterra voleva dire non 
solo dare credibilità al nostro inter­
vento di appoggio alle cavie nelle 
carceri, ma soprattutto. offrire a que­
ste lotte, che non sono ·spesso altro 
che una dura quotidiana resistenza a 
un apparato repressivo spaventoso, 
maggior respiro e possibilità di or­
ganizzazione. 

VOLTERRA: UN SIMBOLO E 
UNA REALTA' 

Volterra era un nome sinistro per 
tutti i detenuti. che ne conosceva­
no i metodi o per esperienza diretta 
o per sentito dire e vivevano costan-

Le gabbie del « passeggio ». 

temente nell'incubo di esservi spedi­
ti per punizione. 

Volterra era un carcere all'interno 
del carcere, creato con la fùnzione 
di scoraggiare e reprimere .qualsi~si 
tentativo di protesta e dr~'riDelrio­
ne. Valga per tutti l'esempio di ciò 
che avvenne a Volterra dopo la rivol­
ta delle Nuove di Torino nel '71, co­
me la racconta il detenuto Costanti­
no Riberi: 

«Di Volterra vi hò già parlato, ma 
quello che realmente è quel posto 
non credo sia possibile descriverlo 
con la penna. Ouel posto va oltre ogni 
fantasia umana, è mostruoso; è sem­
pre stato ùn inferno, infatti ho sen­
tito parlare di quel luogo da vecchi 
detènuti e tutti dicono che i muri del 
Mastio di Volterra grondano sangue. 
Ricordo ultimamente arrivarono, pro­
venienti da Torino, una trentina di de­
tenuti, che erano stati smistati a Vol­
terra dopo la rivolta. Udii gli urli di" 
dolore di quei ragazzi che venivano 
picchiati nel cortile vicino all'ingres­
so. Dei detenuti fuggivano inseguiti 
dalle guardie. 

Le guardie bestemmiavano pic­
chiando perché erano state conse­
gnate in caserma causa il loro immi­
nente arrivo. Un mio amico: Duo è 
il suo nome, che udì a sua volta i 
torinesi che venivano picchiati, stet­
te male una settimana e non voleva 
più uscire al passeggio... Riguardo 
Bellardinelli Roberto, romano, so che 
dopo averlo picchiato lo legarono sul 
letto di forza nei sotterranei e dopo 
d!Je giorni lo mandarono al manico­
mio di Montelupo Fiorentino. Anche 
questa 'è una tecnica molto ' usata a 
Volterra. Picchiano e poi spediscono 
al manicomio lo sventurato. ta Pretu­
ra di Volterra e il Tribunale di Pisa 
pare una cosa sola col carcere, e ' 
perciò così come stanno le cose la 
giustizia ,la fanno sempre come me­
glio credono loro ( ... ). 

E così avviene che « ogni settima­
na dalle carceri di Volterra '{engono 
trasferiti al centro clinico di ,pisa una 
media di 3-4 detenuti che per sottrar­
si a un linciaggio preferiscono inge­
rire chiodi. lamette da barba e ,auto­
lesioharsi ; chi non riesce a procu­
rarsi questi ingredienti deve sotto­
stare a tutte le brutalità che essere 
umano immagini" (da una lettera di 

. Luigi Bosso dalle Nuove di Torino). 
L'autolesionismo è anch'esso una for­
ma di protesta, una protesta indivi­
duale e disperata. 

LA CITTA' E IL CARCERE 
La campagna su Volterra fu con­

dotta a livello di stampa, attraverso 
il quindicinale, e senza la capacità di 
un intervento concrèto sul posto , co­
me era accaduto invece ad Alessan­
dria qualche tempo prima. H proble­
ma « carcere" a Volterra presenta in­
fatti caratteristiche particolari , per-

ché non esiste alcun rapporto diretto 
tra i detenuti e la popolazione, come 
avviene in genere per i carceri giu­
diziari dove entra e esce a ritmo 
continuo il proletariato e il sottopro­
letariato delle zone circostanti , Il car­
cere di Volterra è la vecchia , fortez­
za medicea, situata nel cuore della 
città: eppure a questa centralità cor­
risponde un sostanziale isolamento: 
per cui i volterrani sembrano quasi 
ignorarne l'esis,tenza, voler chiudere 
gli occhi di fronte alla realtà spaven­
tosa che si cela dietro le mura del 

, Mastio, Ouesto perché la città , in 
una zona di sottosviluppo crescente, 
trae proprio dalla presenza del car­
cere e di altri istituti analoghi un so­
stegno per la propria economia. Oui 
si trovano, oltre al penale, un carce­
re minorile e ' un manicomio, più una 
serie di brefotrofi e centri d'assisten­
za su cui lavora gran parte 'della po­
polazione, o direttamente come isti­
tutori , insegnanti, infermieri, ecc., o 
indirettamente per le forniture e i 
servizi necessari a questi istituti. Al­
tra fonte di guadagno è rappresentata 
dai parenti dei detenuti, che vengono 
più o meno regolarmente in visita e 
sono ospitati dalle pensioni cittadine. 

A questa situazione in cui «più 
detenuti significano più guadagno », 

con le sovrastrutture ideologiche 
«benpensanti» che ne conseguono, si 
è sempre adeguata la giunta comuni­
sta, che ha preferito anch'essa far 
finta di ignorare quanto avviene quo­
tidianamente dentro il Mastio. 

PRIM,I RISULTATI POSITIVI 
E LIMITI SOSTANZIALI 
DELLA CAMPAGNA CON­
TRO VOLTERRA 

Non si ebbe quindi la forza per af­
frontare ' direttamente questa situa­
zione: nonostante tale evidente limi­
te, l'iniziativa su Volterra ebbe qual­
.che .succ'esso e all'inizio di q uest'-a n­
no giunse la n'otizia 'Che il famigerato 
direttore Restivo, denunciato innu­
merevoli volte dai detenuti insieme ai 
brigadieri Pascarella, Vitalone, In­
candela e al comandante delle guar­
die Busti, era stato trasferito in un 
carcere del Sud, in un ambiente dove ' 
i I suo sadismo avrebbe potuto eserci­
tarsi con minori controlli. Contempo­
ranéamente si diffuse la voce (nien­
te di ufficiale, beninteso) della visita 
di un sostituto procuratore fiorenti­
no, 'in seguito alla quale erano state 
murate le celle sotterranee dove si 
trovavano i letti di contenzione. 

Per l'opinione pubblica scossa in 
qùell'epoca dalle continue denunce 
di una situazione carceraria insoste: 
nibile, per i magistrati democratici 
del foro di Pisa con i rimorsi di co­
scienza, la notizia fu motivo di sod­
disfazione: anche i compagni impe­
gnati ' nel lavoro nelle carceri lo consi­
derarono un risultato positivo e non 
compresero la sostanziale posizione 
di debolezza in cui questo obiettivo 
era stato conseguito. I detenuti , so­
no quotidianamente alla mercè di 
meccanismi che mettono in forse la 
loro capacità di resistenza : se di vol­
ta in volta si possono creare situazio­
ni in cui il rapporto di forza volge 
a loro favore, le concessioni strappa­
te in tali occasioni possono sempre 
venir recuperate dal potere, proprio 
perché la violenza della repressione 
può esprimersi in carcere senza con­
traddizioni e senza limiti. Ben poco 
servono, in questo contesto. lo scan­
dalo suscitato dai fatti di Rebibbia 
o casi simili: a distanza di qualche 
mese si può vedere che , come sem­
pre, ' anche a Rebibbia il pestaggio è 
avvenuto e gli unici a farne le spese 
sono stati i « pestati ". Così solo le­
gando i proletari fuori del carcere al­
le lotte che i detenuti conducono 
all'interno si può aver fiducia che le 
conquiste di queste lotte saranno de­
finitive: perché allora non solo i com­
pagni In carcere ma tutto il prole­
tariato sarà garante degli obiettivi 
raggiunt !. 

VOLTERRA OGGI 
Volterra è una necess ità del 

sistema carcerario, di fronte alla pub­
blica denuncia si pup fingere qual­
che miglioramento, ma al valore de­
terrente del Mastio non si può ri­
nunciare. 

Così , col nuovo direttore , ra situa­
zione è tornata ben presto quella di 
prima, come dimostra la lettera che 
qui pubblichiamo, arrivata solo in 
questi giorni, ma che fa rifer imento 
a fatt i verificatisi all'inizio di agosto : 

« Nel lager di Volterra il 4 agosto 

si organizzava uno sciopero della fa· 
me per i solit i motivi che caratteriz­
zano le proteste e le rivolte, per il 
miglioramento delle condizioni fisiche 
e morali in cui' vivono i detenuti e per 
la fine delle costrizioni violente e ter­
roristiche operate dai secondini, con 
pestaggi isterici e sadici. Alcuni de­
tenuti delatori informavano subito la 
direzione di quanto si stava preparano 
do per il giorno seguente, 5 agosto, 
e il direttore non perse tempo a met­
tere in atto la « normale» decimazio­
ne, prendendo di notte, appunto, una 
decina di detenuti e portandoli nelle 
celle di punizione. Infatti la mattina 
del 5 agosto quando fummo svegliati 
ci accorgemmo dell'assenza dei die­
ci compagni e si sentiva nell'aria un 
clima di intimidazione per gli atteg­
giamenti provocatori dei secondini; 
ma non cademmo nella trappola pre­
parata per arenare la nostra prote­
sta; ormai coscienti e decisi ad an­
dare fino in fondo di quella insoste­
nibile situazione, a mezzogiorno ci 
r'ifiutammo di prendere il rancio e 
nel pomeriggio in 74, su 160 detenuti, 
decidemmo di non rientrare dall'aria 
fin quando non fosse venuto il pro· 
curatore della repubblica di Pisa, Gio· 
vanni Sellaroli. Venne alle 23 e su­
bito con una delegazione composta da 
quattro compagni andammo a parla· 
mentare, ponendo come prima condi­
zione la liberazione immediata dei 
dieci compagni, rivendicazione subito 
accolta. 

Finalmente dopo un quarto di se­
colo avevamo infranto l'ostinata in· 
transigenza della direzione e del pro­
curatore nell'inferno di Volterra, ave­
vamo schernito gli aguzzini, special­
mente i principali picchiatori nazisti, 
gli agenti Fusco, Molinari e Melis, 
ma soprattutto avevamo ancora una 
volta ingrandito la forza numerica e 
la coscienza dei compagni. Inoltre 
ottenemmo due ore d'aria in più, 
potemmo cucinare in cella evitando 
l'immangiabile rancio carcerario, con­
quistammo un po' di "rispetto" dai 
secondini, elemento basilare per reg­
gere psicologicamente all'asfissiante 
repressione del carcere. Alle due 
del mattino si rientrava in cella dopo 
aver,. ottenuto quasi tutto quello che 
si era chiesto; ma ai criminali diri· 
genti del penitenziario non gli anda­
va giù quel po' di perdita del potere 
che gli avevamo strappato con la no· 
stra lotta. Così la mattina del 7 ago­
sto, alle una, andarono alla terza 

la cella d'isolamento. 

sezione a prelevare un compagno che 
aveva fatto parte della delegazione: 
in testa, come al solito in operazio· 
ni di pestaggio, marciavano il diret· 
tore e il maresciallo, poi il brigadiere 
Mappi e Canali Ci due che comanda· 
no gli assalti ai detenuti) accampa· 
gnati da una trentina di aguzzini: il 
compagno prelevato venne massa­
crato di botte. Le sue urla di dolore 
erano terrificanti: molti di noi pian­
sero per la rabbia di non poter rea· 
gire alle torture che il compagno su· 
biva per opera di quei criminali nazi­
sti. Nella notte fu trasferito nel caro 
cere di Trapani. dove fu messo su"bito 
in isolamento in modo che nessuno 

. vedesse le sue condizioni fisiche; do­
po fu ricoverato in infermeria per or· 
dine del procuratore e del medico di 
quella città, dietro richiesta del pro· 
curatore di Pisa che aveva aperto 
un'inchiesta su Volterra ' mettendo 
sotto accusa la direzione del carcere. 
Infatti era intanto accaduto che per 
vendicarci noi avevamo deciso nel 
pomeriggio del 7 agosto di ammuti· 
narci fuori deHe celle in 97 e ave· 
varna chiesto ancora una volta l'in­
tervento del procuratore di Pisa. Ar· 
rivò alle 22 accompagnato da un ispet· , 
tore del ministero: noi ci recammo in 
tre in delegazione a denunciare quan· 
to era accaduto e la conclusione fu 
che la direzione andò sotto inchiesta. 
Dopo dieci giorni però vennero tra· 
sferiti i facenti parte della delega· 
zione che aveva parlamentato la pri­
ma volta col procuratore per chiede· 

re l'immediata liberazione dei dieci 
compagni. 

Tutto questo per quanto riguarda 
gli avvenimenti dei primi di agosto 
a Volterra, tuttavia è bene ricordare 
a chi sta fuori che alla perpetua at­
mosfera di provocazioni si è risposto 
con una serie di agitazioni, pur at· 
traverso le ' difficoltà e i pericoli gra· 
visslml accentuati dall'isolamento, 
dall'impossibilità di comunicare sia 
all'interno che all'esterno. I compa· 
gni, e d'altronde tutti coloro che 
hanno manifestato disapprovazione e 
insofferenza, hanno pagato con le cel· 
le d'isolamento e coi letti di conteno 
zione, ma tutto questo non ha ferma­
to le agitazioni e le lotte: e mentre 

, cresce la nostra forza politicà cresco· 
no le loro preoccupazioni e la loro 
p,aura. 

Vi salutano un gruppo di detenuti a' 
pugno chiuso ». 

Se quindi la violenza della repres­
sione è immutata, si presenta diver· 
sa l'organizzazione della protesta in­
terna, che sa rispondere positiva­
mente all'attacco della direzione, non 

si lascia intimidire da pestaggi e de" 
cimazioni , fa crescere, in condizioni 
durissime , la sua coscienza e la sua 
fo rza politica . A questo propOSito, 
non è inuti le ricordare che , nonostan­
te i trasferimenti di cui qu i si parla, 
il 12 settembre, festa delle guardie 
carcerarie . a Volterra scoppiava un'al­
tra protesta: dopo l'aria, una settan· 
tina di detenuti s i rifiutavano di rien­
trare in cella. Una loro delegaZione, 
dopo essersi rifiutata di incontrare 
il direttore, chiedeva in un colloqUio 
coi sc')titut i procuratori di Pisa e di 
Firenze un miglioramento del vitto, 
più ore di aria e il trasferimento imo 
mediato di tutti in altre carceri. Il che 
dimostra tra l'altro che le conquiste l 
fatte in precedenza erano state revo· 
cate dalla direzione. 

Oueste richieste venivano respinte 
e, alla ricerca di una prova di forza, 
venivano fatti affluire intorno al caro 
cere poliziotti e baschi neri da tutta 
la Toscana: così , dopo una notte 
all'addiaccio, i detenuti erano costret­
ti a recedere dalla protesta e a subi· 
re nuovi trasferimenti di punizione, 

Parma: LETTERA' DEL COMITATO 
ANTIFASCISTA MARIO LUPO -

Parma, 13 ottobre 1972 
Cari compagni, 

mandiamo questa lettera per chiarire le nostre posizioni su alcuni pun· 
ti importanti oggi e sui fatti accaduti alla manifestazione antimperialista 8 

Parma il 10 ottobre, Prima di tutto i fatti : durante il comizio di sodilarietà 
con la lotta antimperialista del popolo vietnamita, al momento in cui comino 
ciava ad intervenire l'onorevole Marini della DC, noi abbiamo iniziato a lan· 
ciare slogans contro il governo e la DC. Dopo poco un ristretto gruppo di 
compagni .d~1 PCI, guidati da alcuni ~irigenti della locale, federazio.ne,. s?n? I 
intervenuti In modo estremamente Violento. Per fortuna Il senso di d,sc,pli· 
na dei compagni del comitato antifascista Mario Lupo, ha impedito che la "si· 
tuazione degenerasse in una vera e propria rissa. Insomma non abbiamo ac· 
cettato la provocazione. E' chiaro, noi chièdiamo a tutti i militanti antifasci· 
sti, a tutti i comunisti, a tutti i proletari in lotta, perché la DC non dovesse 
avere diritto di parola in una manifestazione antiimperialista. 

Nostro modo di intendere l'unità antifascista. 
La solidarietà con l'eroico popolo vietnamita non può essere solo un fato 

to che passa attraverso un comizio o una manifestazione. Ma in primo luo· 
·go è la lotta costante che noi in Italia dobbiamo portare avanti contro chi 
appoggia e non solo a parole la politica del boia Nixon. La DC e il governo 
Andreotti sono; principali responsabili della svendita dell'Italia agli USA, 
l'esempio dell'isola della Maddalena è solo l'ultimo. e il più grosso tentativo 
di chi vuole f'Italia come una grande portaerei americana, base di appoggio 
alle truppe ch~ vanno nel Vietnam e di controllo politico e militare su tutti i 
paesi ' del Mediterraneo. E' stato proprio il governo Andreotti e la DC a nega­
re che a Parma fossero presenti i compagni vietnamiti e allora è crimina.l~ 
e avventurista pensare che la DC sia dalla parte del popolo vietnamita, e por· 
tarla a parlare in manifestazioni come quella del 10. Serve solo :a che il go­
verno Andreotti si dia una patina antifascista e popolare. Non si può con· 
fondere l'unità e l'alleanza di tutte le masse popolart e quindi anche di 
quelle cattoliche con l'alleanza con la DC e anche con quei partiti che non 
rappresentano gli interessi delle masse. e che invece sono i primi nemici 
come appunto la DC, Allearsi con la DC vuoI dire allearsi con il partito 
della reazione borghese, da De Gasperi, Bcelba, a Tambroni e Andreotti. Ma 
talvolta ci si risponde che l'alleanza si fa solo con la sinistra DC. La sini· 
stra DC ha come uno dei suoi espo.nenti Scalia; che proprio in questi gior­
ni per conto di Andreotti ha spaccato l'unità sindacale, simbolo delle lotte, 
e ha ricattato a destra i tre sindacati. La sinistra DC ha sempre votato a 
favore del governo che altrimenti non si reggerebbe e ha sempre appog­
giato, in sede parlamentare la cessione della Maddalena agli USA. Ed allo­
ra ci sono due modi per intendere l'unità antifascista. Uno è quello che pas­
sa attraverso le alleanze di vertice proprio con quei partiti che sono i diret­
ti responsabili del fascismo di oggi e i più fedeli servitori dell 'imperialismo 
americano, e l'altro quello che passa attraverso l'unità e l'organizzazione 
militante di tutto il proletariato e delle masse popolari, Il, comitato antifa· 
scista Mario Lupo, è decisamente contro il primo mo.do di intendere l'unità 
antifascista ed è pienamente e fino in fondo con tutti ' coloro che vedono I 
questa come un fatto importante e non burocratico. Alla manifestazione per 
il ' Vietnam i compagni del comitato hanno voluto riaffermare la precisa vo­
lontà politica, coscienti che qu'esto voleva dire un dibattito con molti com­
pagni del PCI, il nostro modo di intendere le contraddizioni tra compagni. 
Molti di noi 'sono iscritti al PCI da anni, altri sono giovani apprendisti e stu­
denti che hanno militata e militano in organizzazioni del/a- sinistra extrapar­
lamentare, alcuni sono operai avanguardie di fabbrica, Tra noi la solidarietà, 
la fratellanza senza ' retorica, sono totali anche nei momenti di dibattito, an­
che quando non siamo. d'accordo l'uno con l'altro, a volte per reali divergen­
ze politiche, a volte: per formazioae politica dovuta a situazioni diverse di 
lotta. Ma non è concepibile da cfJmpagni a qualunque organizzazione del mo­
vimento operaio appartengano, usare la violenza, le botte per proteggere dai 
fischi e dalle urla un onorevole DC. Chi si comporta in questo modo oltre a 
non capire che far . parfare un DC a una manifestazione antimperialista è 
una irresponsabilità, viene meno a qualunque forma di dibattito tra compa: 
gni, tra militanti antifascisti, tra proletari usando metodi che , sono propri 
della borghesia. Hanno forse scordato i dirigenti del PCI di Parma. qualche 
mese prima dell'omicidio del compagno Lupo, durante filI sco.ntri al comizio 
del MSI, di averlo sempre chiamato provocatore, loro dirigenti del PCI? Han­
no forse intenzione di ricominciare al/o stesso modo, e perché non 'lo dico­
no di fronte al/e masse? O non ne hanno forse il coraggio? Se non è così, i 
compagni che il IO attobre ci hannò aggredito devono fare o l'autocritic~ 
pubblica, o essere all'interno del PCI ripresi ed eventualmente espulsi . A nOI 
sembra molto grave che parte dell'apparato del P.GI si sia assunto la difesa 
a sua n di cazzotti e bastonate dagli uomini della DC, e la massa li riconosce 
come propri nemici . E' successo a Parma, è successo a Sesto San GiçJVanni, 
addirittura con Andreotti, Speriamo non succeda più. 

Compagni, noi crediamo che. oggi di fronte al/ 'attacco fascista e padrona-
. le sia necessaria la massimà unità e di, più che sia fondamentale l'unità con 

la vasta parte dei compagni del PC! che si battono da anni contro la bar: 
ghesia, e ché hanno spazzato via con la [otta di piazza il predecessore di 
Andreotti, Tambroni" e le avanguardie espresse dal movimento studentesco 
del '68 e dal7e lotte operaie del '69-'70. 

Per questo ci proponiamo pubblicame.nte di aprire un dibattito con sezio­
ni del PC!, 'coi consigli di fabbrica e di quartiere, compagni partigiani etc ... e 
anche coi dirigenti locali del PCI, se saranno. d 'accordo, senza pretendere da 
nessuno un 'adesione discriminante alle nostre posizioni ma chiedendo a tut· 
ti di riflettere su che cosa ha significato l'uccisione del compagno Lupo, la 
aggressione dei fascisti a Pisa, e a Sesto San Giavani, l'attacco che la DC e 

, il suo governo fanno su tutti i piani alle masse popolt:tri. Oggi le cose si so· 
no fatte più chiare, la DC. il governo e i padroni stiano dalla loro parte, e non 
solo a parole, è questione di fatti . . " 

Saluti fraterni . , _ 
IL DIRETTIVO DEL COMITATO ANTIFASCISTA MARIO LUPO 



!-

li 
a 
l, 

I· 

l , 

e 
I­
I· 

I· 
, 
" 

D 
li 
l, 

I· 

e 
l· 

'. 

i· 

3 

er la . discussione su .. Lotta · Continua .(31 
e 

~ - .. ' .. -

Questa (L premessa J> .. - di cui pubblìchi~'~o la·'terza:.p'alt~ -
è al tempo stesso molto lunga e molto parziale .. J- Gompagni ce 
ne vorranno scusare, perch~ non.poteva ··essere ,che così. Non 
era e non è nostra intenzione chiudere c'G') un : docume'nto esau­
riente il dibattito, ma, al contrario, là ,{petlàm.9, sol{eç"[ùirne la 
maggiore apertura, Oggi edornani il comitato nilZionale ~vilup­
perà una prima discussione sui temi. pròposti dà queste - pagi­
ne, e il giornale riferirà il contenuto , d~lIà riunione nella prossi­
ma settimana. Nella stessa settimana ' contiamo di cominciare la 
pubblicazione della storta di Lotta C6ntlnùa. ·La discussione po.­
litica è stata aperta in quasi tutte le sedi,' e continuerà a svilup­
parsi: in a/cune sedi ha prodòtt() del documenti politici che sa: 
ranno utilizzati '-sul giornale. Ripetiamo, cQmunqlJ.e( ..... clJe è 'auspi­
cabile che i compagni ìntervengano anche sìrigolarm~nté, scriven-

sproporzione è enorme; ma è anche, 
in larghissima misura, inevitabile e 
storicamente motivata . Registrarla di­
sfattisticamente., magari per riofac­
ciarla al PCI ~ il _ quale, ·com'è. noto, 
è grosso abbastanza, basterebbe che 
non fosse revfsionist;;l... - è un'ope­
razione tipica ·degli opportunisti (dal 
PSIUP, alla sinistra sin.dacale, fil Ma­
nifestp). Con questo punto di parten­
za, non si ar.riverà mai molto Idntano. 

do a/ giornale. ' . - : >, > - . 

Del giornale stesso si parler.à più .attentl1m~nte nei prossi­
mi giorni. E' cC?munque necessario che si façci?./I massimo sforzo 
per sostener/o e .ré!Horzarlo. Il giornale .ha'. mblti ilifetti, ma è lo 
strumento più importante della, nostra' .aziorie" . del nostro impe­
gno.. a sviluppare la chiarificazione politièa ' m:if· .vivo delle lotte. 
L'aumento dei n.ùmero delle . pagine deve· ~·: àss(jlutamente coin­
cidere . oon una crescita della sua diffusiòn~_~ e 'del suo uso poli­
tico, di cui abbiamo già i primi segn1. · ~: 

la questi.one_ è un'altra. Ed è.··di ca­
pire qtlal èJa sostanza politic'a l{l g/.ù~­
sta fa.sfJ d~L1:a capacità dI agire da I?ar­
tito d.~II'ava~guardia rivoluzionaria. Se 
non ;Salw)amO definire ' questo; la 'no­
stra ': critica- e il .nostro sforzo di · far 

. fare ·un. ...... salto di qualità ali 'orgç;tniùa­
zione s'i ridurranno a fare i conti con 
nor stessi, invece che con la lotta ·di 
classe. . . 

In ·breve: qual è il contenutQ .. at­
tuale dell 'autonomia di classe? Su 

: quale base si costruisce la dfrezlone 
'pr-Qletaria E:! un corretto rapportò ai 

. m?ssa in lotta Continua? ' -
Per rispondere, ,bisogna ricordare 

quello che è stato il più qualificante 

La 
del 

. .,.. . . .. . '.' significato della lotta operaia del '69. 

costru'zl"one mente n~.'le:f~moserl.e sul «. movlme~- . "Col '69, a più di venti anni di distan­
to ." - .Sl~ ,stata ~ ~Ia la dlre~a co.n- __ .za dalla sconfitta operaia dei" primi an-

partl"to . s.eglJ~':l.(a ... ?1 una rigida e. ~bagllata ~e- ·. ni del dopoguerra, la classe operàia 
. P?razl.?,ne:~a « lotta p.ohtlca :' ~ « lot- .. ha riconquistato, nell'azione e nella 

. . ta economl~a » .. Tutto.J1 « socl~I.lsmo »: coscienza, il proprio ruòlo di protago-
Il presupposto decisivo della di_ ·.··dellall1.~ternazlOnale esemplifica p~- nista della vita sociale di classe di­

scussione che stiamo portando avan- radossalmente questa contrapposi zio- . rigente di tutto il movimento antica­
ti è che il. compito di questa fase del- n~, nell~s.~pa~azion~ fra rifor-.r:nisti ~ pitalista. la minaccia piu paurosa per 
la I,otta di class~ - .una fase che du- smd~c~llstl" al qual, era las.~lat~. ~I i capitalisti e ir loro stato è stata pro­
rera ~ncora anm - e quello della co- amml.nls~.~.a~e 1e lotte: e masslm~llstl-, prio in questa capacità della classe 
struz/One del partito rivoluzionario. che arnmtm.stravano I programmi}. · operaia e delle sue avanguardie di 
Ma che ?osa vuoi dire per noi questa Se" dùn~lIe tiriamo rigorosamente.1e massa - gli operai delta grande pro­
affermaZione,. dal momento che abbia- consegue,lÌze da .q,uesta pr~messa, al- duzione di linea - di contagiare ed 
mo detto e. ripetuto che la costruzio- !ora 'pe'r ·R.ol.- dire , che « q~esta f?se ,è egemonizzare, in una prospettiva eo­
ne del partito fa tutt'uno con lo svi- èlomin.~ta '.dalla · q'uestro'oe dèlla . co- munista, le contraddizioni sociali di 

. . ~ .. ~ -..... --.-. :." . - . 

luppo delle lotte proletarie? Infatti 
tradizionalmente l'affermazione che . 
« compito di questa fase è la costru- ' 
zione del partito}) ha costituito l'ali­
bi a posizioni tattiche, burocratiche o 
intellettualiste che s'eparavano la for­
mazione dell'avanguardia politica dé'll­
le lotte di massa, 

Noi pensiamo che la costruzione 
del partito e le lotte di massa non 
costituiscono due processi indipen­
denti, destinati a congiungersi in qual­
che particolare momento, ma sono 
due aspetti dello stesso pr:ocesso, co­
sicché l'uno vive dell'altro e alimen­
ta l'altro. Ma al tempo stessQ essi 
Sono relativamente autonomi: Clualun­
que pOSizione veda nella proiezione 
meccanica e natura~e de·lle lot­
te di massa la formazione del­
l'avanguardia rivoluzicmaria, è una 
Posizione che nega teoricamente e 
praticamente il ruolo dell'avanguardia 
rivoluzionaria , la necessità del parti­
to. Secondo una simile posizione, non 
sarebbe più pOSSibile coerentemente 
criticare gli errori e i limiti nell'azio­
ne dell'avanguardia, dal momento che 
l'avanguardia esprimerebbe sempre e 
senza una propria autonomia il grado 
di sviluppo del movimento ... 

(Una nota rapida: dovrebbe ormai 
essere chiaro come la concezione che 
separa rigidamente la costruzione del 
Partito dallo SViluppo della lotta di 
massa - tanto nella sua versione bu­
rOcratica, quanto in quella opposta, 
soontaneista, che r inasce periodica-

struzione del partito» equivale a dare 
un giudizio sull'ampiezza e sulla pro­
fondifà ' del' movimento di classe, che 
ne ' identifìca la natur'à prerivoluzioria­
ria, e non ' rjvoluzionaria. Non è ' l'as­
sènza .0 la d~bolezza d~1 partito che 
impedisce al movimento di classe di 
porsi .obièttivi ,. immediatamente rivo­
lu?ioni:fri .;..:..:.. di : battel'sf per la .·presa 
del potere. -=-- ma,. vic<eversà, ~ !a&s'enza 
o megno la debòleizà del·.partitQ.:~ono 
in -larga mjsura-un 'séglio de tl'espres­
sione ancora parziale delle contraddi­
zioni di classe , della-" loro estensione, 

. della loro· qualità: .. - ' -' . . '.'_ 
Questo. ·.è · ! "utitç:o ::,tondà'r.i1~nto .per 

un'an·ali~r . marxjsta; 'e per "01'1 '.autocri­
tica dell'àvanguardia"'che' 'sì'a :ancora- . 
ta alle - basi materia'li dèlla sua esi­
stenza, e non si èonfronti con modelli 
astratti e ldealisti. 

Lo scontro' 
di classe oggi: 
che cos'è' in gioco 

E' invalsa l 'abitudine a sottolineare 
l'abisso 'che' separa la richiesta di di­
rezione organizzata che viene dalla 
lotta di ' massa, e sopratutto dalla lot­
ta operaia, dall'effettiva capacità di 
direzione organizzata delle avanguar­
die rivoluziol1ariè. In effetti questa 

altri settori - della scuola, dei ser­
vizi, delle campagne, dei tecnici, dei 
disoccupati, delle donne proletarie -. 
L'unificazione del proletariato ritro­
vava il suo centro di massa, e il sua 
riferimento strategico. Questa egemo­
nia di classe dell'autonomia operaia ; 
impetuosa in alcuni momenti di lotta, 
ancora embrionale e ' tendenziale nel· 
la comunicazione più profonda dei 
contenuti e dei colJeg~menti organiz-­
zativi, dava i!l1mediatamente alla no· 
stra organizzazione una capacità di 
interpretazione e di generalizzazione 
di quella tendenza. 

La stori~ dell_a reazione capital istà 
dal '69-'70 a oggi - la storia della· 
strategia dell!'l - provocazione, della 
strumental1zzazione reazionaria del 
sud, dello scissionismo sindacale. 
della fascistizzazione dello stato, del· 
l'uso della disoccupazione e della mo­
bilitazione .dei « ceti medi ." - non è 
altro che la storia del tentativo tena­
ce di isolare la lotta operaia, di fare 
il vuoto ) ntor,no all 'aggregazione di 
forze proletàrie che la lotta operaia 
aveva messo in moto e çilla quale 
aveva segnato la sfrada. E' la storia, 
cioè, della contrapposizione di un 
blocco soc iale reazionario a on. bloc­
co sociale tendenzialmente rivoluz,io­
nario - fondato sul rifiuto dell'ideo­
log'ia del lavoro e della divisione .so­
ciale, e sull 'egualitarismo - co'n la 
emarginazione crescente delle. 'forze 

r.ifor·miste ~ 'Ia riduzione della loro ba­
~e ~-social.e ., Questo è l'obiettivo politi ~ 
co. . prin:çipale dell'uso capitalistico 
della .crjs.i. ·.A questo attacco, i revi­
sionisti ·.h.ànno risposto riproponendo, 
più spùdòràtam·ente .che mai, una {( po: 
litiGa del.I~ .. . allean?e " . interclassista, 
fondata ~tti.<?l3mente sul sacrificio pie­
no aeWinteresse di classe e dell'au­
toriomra ep.eraia a vantaggio dei « ceti 
medi !'.' -e · stratègi"camente funzionale 
al piaf!9 'gel grande capitai ismo_. 
, "09,91.. · I.a posta delle lotte operaie 
(e.FusQ.. çégli .stessi contratti') è pro­
p'~io . qllesta: obbligare nella fase della 
çri.~i ·, e·èo~omic'a la lotta oper.aia a tor­
n,ate lcitta di categorie e non lotta di 
cl.asse, · spezzando il legame che la 
rivolta . operaia contro lo SViluppo ca­
p!fali-stico aveva st~bilitQcon un più 

. ampio fronte proletario . . Su questò, e 
no'n su altro, si misura la vittoria o la 
sconfitta nello scontro in corso oggi 
e nei prossimi mesi. Cioè nei rapporti 
di forza complessivi fra le classi sul 
terreno sociale, e non nel rapporto 
particolare tra 'pàdròni e operai sul 
terreno produttivo. Questo è il conte­
nuto reale, politico, della" ristruttura­
zione » capitalistica. 

Ma qual è, dunque, la faccia « ope­
raia» dell'uso dellà crisi? Sul terre­
no della lotta alla produzione, la clas­
se operaìa sa di essere debole, di 
essere. costretta a impegnare la ,~ro­
pria forza più in un 'azione difensiva, 
di resistenza, che non di attacco. (Non 
è casuale che_la 'riduzione dell'orario 
non con.centri oggi .l'attenzione e la 
fiducia degliop~rai) .. Sul terreno della 
lotta sociale per il salario e per l'abo­
lizione delle'~ divisioni, la lotta operaia 

.~ f9r!e., pUQ ritrovare l'unità con un 
più., ampio fr.o'nte proletario, può con­
trapporre L'àutonomia di classe .alla 
rls.(ruttur~ifò.ne capitalista e al suo 
.bloçco socfàle. . 

.' . ~9rti .~.ur:nenti salariali. salario ga­
rantito" 'parità completa fra operai e 
.imJJiegati;·sono le parole d'ordine de-

' cfsive ~-ge.Wau-to.Q.omia, o..P...eJ:rua __ çontrQ 
. ·.Ia c.(i~i .,:.: ~el.f.a .' capacità di direzione 
6p~.~ài.à' '~·t.i.Ìle I?tte déi 'sott,occupàti, 
del dlsocçùpa~I , degli studenti, del 
p~oletaria.to nef q!Jartieri contro n ca­
ro~ita. - N9n , sono. parole d'ordine con­
W3t~uàli, . nia parole d'ordine che usa­
I}q r - ~of')trattiper la comunicazione. 
'I.'organi.iz,azione, la pratica di lotta . 
... E" I~ g~n.era(izzazione · di qUèsti con­
t~Ì)!-ltLJa conqizione perché le lotte' 
operaie non soffochino nell'isolamen­
t9 ' e. :nel corporativismp, e, dall'altra 
parte, perché le lotte sociali contro 'Ia 
è'r!sr~ la . disoccupazione, jf carovita, 
c.rescano intorno a un ·centro. Questo 
è Il terreno per la nòstré? azione. 

Lotta di·· massa 
organizzazione e 

di massa 
Ma c'è un'obiezione a tutto questo, 

che è anche una domanda fondamen­
tale sulnpstro ruolo, su che cos'è og­
gi lotta Continua. Se è vero che la 
crisi ha una sua faccia operaia, con­
sente all'autonomia operaia di ripro­
porsi alla testa del fronte di lotta pro­
letario, che cosa autorizza la nostra 
organizzazione a ra.ppresentare que­
sta, possjbilità rispetto al nostro rap­
porto di ma.ssa? Che cosa consente 
a lotta Continua di esercitare in mo-

. do. .. ~nalogo aL'69, nella diversa situa­
ziQ'r:te del '7-'j.'; . il ruolo, sia pur parzia" 
le ~.: 9-i interptete e di generalizzatric'e 

.deWautonomia operaia? (E la stessa 
domanda, come vedremo, che viene 
fatta a prQPosito dell'attenzione che . 

. n.~i p0F!jçlmo alle contraddizioni fra 
..dlt~zio·Ìle-::reyisionista e base proleta, 
-':ria ; stlWiI.otifascismo; sull 'agitazio!,!e 
··,cQntrn. : j.( '-.governo, sui . delegati .. Che 
. cosa ci garé!ntisce rispetto al rischio 
èhe ci poniamo al/a coda di queste 
contraddizi.oni, finendo nell 'opportuni­
Sl1l0, ' invece . di off~ire loro i I riferi­
m.ento . ,positivo . dell'autonomia di 
classe?)-. -- . . . . . . .... . . 
. C'"è. dietro questa domanda, la co­

scienza 'giusta del peso di .errori e ri­
tardi; ma c'è, sopratutto, la persisten­
za·"di -un'illusione che tutti di fatto ab­
biamo' condiviso, anche se l'abbiamo 
a· p~role negata. Questa illusione è 
l'identificazlone ottimistica tra lotta 
di massa e organizzazione di massa, 
tra autonomia e organizzazione auto­
noma. Nella fase deHa lotta aperta ; i 
due termini tendono a : identificarsi . 
ma la permanenza dell 'organizzazione 
ti massa e la sua cr.escita al di là 

della lotta è un processo enormemen­
te lungo e difficile. Non c'è errore 
peggiore che pretendere di misurare 
l'autonomia di classe sul metro trop­
po stretto di una formale « organizza­
zione di massa ". Noi abbiamo avuto 
un ruolo maggioritario in molte fra 
le più importanti lotte di classe degli 
ultimi anni - in particolare alla Fiat. 
Ma il. nostro errore non sta nel fatto ' 
che non abbiamo saputo organizzare 
in modo formale la maggioranza de­
gli operai - questo non era possibile, 
e soffermare su q.uesto la critica è 
un puro equivoco. Il nostro errore 
sta nel fatto che abbiamo organizzato 
poco o male le avanguardie interne 
di quelle lotte, i militanti, cioè, che 
costituivano i I tramite decisivo fra 
noi e le masse al di là della lotta. Gli 
organismi di massa che hanno !Jna 
maggiore consjstenza politica e qUan­
titativa nelle fabbriche - le assem­
blee unitarie: i comitati ecc. - sono 
in realtà organismi formati da avan­
guardie interne. la loro importanza è 
molto grande : la loro presenza rive­
la la preparazione e la maturità poli­
tica dei militanti rivoluzionari che 
agiscono -al loro interno; e, sopratut­
to. .- dà una base più solida alla radi­
cal izzazione e alla chiarificazione dei 
militanti ancora condizionati dall'or­
ganizzazione revisionista. Ma solo con 
una mentalità ridicolmente burocrati­
ca si può ridurre alla forza di questi 
Qrgan'ismi la forza complessiva ' del-
l'autonomia operaia. . 

Attraverso quali strumenti orga'niz­
zativi può realizzarsi efficacemente 
oggi la comunicazione tra bisogni di 
massa e loro espressione d'avanguar­
dia? Come si manifestano nell'azione 
e nell'organizzazione locale i proble­
mi che abbiamo sollevato rispetto al­
l'organizzazione nazionale? 

Nuclei e 
poHtièhe 

" . sezioni 
:: - , , 

Nel discutere del'la nostra organiz­
zazione locale, dobbi.amo affrontare 
tanto problemi di linea politica, quan­
to di stile di lavoro. 

lotta Continua mostra ancora oggi 
il segno delle sue origini «assem­
bleari »; l'articQlazione più stabile del 
nostro lavoro politico attraverso i 
« nuclei» - che: avveline . dopo più 
di un anno dalla nostra formazione, e 
faticosamente - è caratterizzata da 
una dimens'ione politica particolare, 
legata a singoli problemi o settori di 
intervento. Gli stessi nuclei di quar­
tiere si sono sempre qualificati assai 
più rispetto agli obiettivi di lotta (ca­
sa, trasporti ecc.) che non rispetto a 

un ruolo di orientamento politico ge­
nerale. Più precisamente, i nuclei so­
no stati , nella maggior parte dei casi, 
una struttura chiusa: la partecipazio­
ne proletaria si allargava o si ridu­
ceva. a fisarmonica, in rapporto alle 
iniziative di lotta, ma non trovava nel 
nucleo una sede di confr'Bnto e di 
impegno permanente, e non legato ai 
singoli temi di lotta o di agitazione 
politica. Il costume assembleare so­
pravviveva , poiché i militanti dei nu­
clei erano una sorta di « inviati spe­
ciali» della sede centrale, che alla 
sede centrale tornavano fisicamente 
e politicamente a fare capo. Non so­
lo, ma questa struttura, utilissima in 
tutta una fase per decentrare il la· 
voro e la discussione, finiva poi per 
favorire una «specializzazione» dei 
compagni molto spesso in contrasto 
con l'organicità della linea politica. " 

" 

particolarismo favorito dalla funzione 
del nucleo ha rischiato in qualche ca­
so di provocare vere e proprie divi­
sioni poi itiche, assurde contrapposi­
zioni tra lotte sociali e lotte di fab­
brica ·ecc. 

I nuclei hanno così realizzato solo 
a metà la loro funzione di decentra­
mento: è stato "decentrato», sopra­
tutto l'intervento, e non un'autonoma 
presenz'a pOlitica complessiva. Il coor­
dinamento dei nuclei è diventato.quin­
di asfittico, perché si fondava più sul­
la somma di esperienze particolari. 
.che non su un'esperienza .generale e 

. omogenea verificata in situazioni di· 
verse. l'assemblea, ufficialmente o 

. no, restava in molti casi lo strùmento 
principalè di comunicazione e con­
fronto politico, sopratutto sulle que­
stioni più generali, con tutti i limiti 
di superficialità e di discontinuità che 
si conoscòrio.Ufticialmente o no, ab­
biamo detto, perché in realtà c'è, e 
pesa, un'abitudine «assembleare» 
privata, che è quella della vita co­
mune dei compagni - militanti ester­
ni studenti e operai . .. cooptati» -
che ne favorisce l'isolamento, 'Ia men­
talità da ghetto o da parrocchia, la 
chiusura alla vita e ai pensieri « nor­
mali" dei proletari. la sede centrale 
soffoca quelle periferiéhe, i nuclei, 
invece di essere pesci nell'acqua, so­
no in alcuni casi subacquei stravagan­
ti, inviati in terra straniera che tor­

~na.no sempre a. cercare .l'id'eÀr.iificazio-
-ne politica e umana al quartiere gene­
rale. Com'è ovvio, questo stile di la­
voro e di vita favorisc~ un modo di 
pensare sempre più" esterno ", e una 
prevalenza fisica dei militanti esterni 
sui proletari. I quali, al di fuori di un 
rapporto diretto' con i nuclei di inter­
vento nelle varie situazioni (nelle fab­
briche e ai ' cancelli dEillle fabbriche, 
nei quartieri, ma su particolari temi ~i 
lotta, alle scuole, ecc.) ' non trovano 
uno stimolo a una partecipazione più 
contil}.ua e generale, non trovano una 
struttura di partfto. Abbiamo sentito' 
qualche volta compagni che dicevano 
(perché vergognarsi a riferirlo): «Ci 
sono degli operai che vogliono làvO-

rare con noi; dobbiamo evitare di 
farli venire nella sede centrale, s'e no 
li perdiamo subito ». E avevano ra­
gione. 

90bbiamo cercare di parlare chia­
ro su questi problemi. E sopratutto di 
capire che un certo stile di .Iavoro 
abituale della nostra organizzazione 
- non sempre né . dovunque è così 
- è solo in apparenza « aperto D. In 
realtà è chiuso, stimola una mentali­
tà chiusa, cristallizza e impoverisce 
la direzione proletaria dell'organizza­
zione. 

Quante volte - ogni compagno lo 
sa - , succede che degli operai, dei 
proletari, ci chiedano 'come si fa a 
iscriversi a lotta Continua, come si fa 
a " prendere la tessera ». Per un lun­
go periodo la nostra risposta era la 
spiegazione che noi non avevamo tes-

(Continua a pago 4) 
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(Continua da pago 3) nella forma principale della c.ontrap-.- sempre più giusto considerarli come 
posizione fra il blocco sociale.- reazio- . isUtuzion( parallele -dello stato. Fra 

sere, che la tessera non poteva sosti- nario egemonizzato dai grandi' padr6- :- il riformismo d~i sindacati - e dei 
tuire l'impegno pratico, l'iniziativa di- ni e l'autonomia operaia: poiché sono ' .. partiti parlamentari di sinistra -:- e 
retta. Era - una risposta giusta. Era drasticamente ridotti i margini rifor- _Wr-ìformismo dèi delegati (come fra il 
una risposta che identifi€ava n.el "bi- misti , la contraddizione fra revisioni~ riformismo della socialdemocrazia 
sogno della tessera" la conseguenzà Il d I I 
del controllo revisionista, dell'abitudi- smo e base proletaria àssume una ' tardD capitalista e que o e socia i-

nuova forma. Essa non si manifesta ' smo ,ottocentescol. c'è una differen-ne a delegare il proprio impegno, a f ~ . . , 
ridurre la fierezza dell'essere comu-: solo come separazione ra, ,un, ~etto- za ·c~e. non . può essere trascurata: 
nisti all'iscrizione e al voto. Sono so- re di classe 'operaia carattèrizz~to ~da -'. che, ,il. primo, quello delle - direzioni 

un'autonomia di massa, e , un -settore " sindacali ---o: o del PCI - trae dall'in­
pratutto i compagni che hanno mili- di classe operaia - la bas~ ' socia~ , '" te resse _ g~nerale della società bor­
tato nel PCI o nel sindacato a tra- le operaia del ' revisioni'smo - - carat- _ - ghese _ . 'cioè dello stato nel suo 
durre immediatamente la loro volontà terizzato da un anticapitalismo essen- . significatò' più largo - l'origine del­
di adesione nella richiesta della tes- zialmente "tr.ade~unionista» e t-en~ ' .··le prop'rl-e _ concezioni e decisioni; 
sera. AI contrario, la classe operaia denzialmente corporativo (-l!na sépa-' ' mentrè ' il sécondo trae origine dal­
e del '69" diffidava di tessere e voti, razione che nel '16~-'70 fu fortemente " -l'interésse operaio, non come inte­
dei -simboli di una" politica» che le intaccata, ma non' superata). Essa ,si , resse gen'erale _di classe, ma come ' 
era totalmente estranea, che stava manifesta anche, e con un rilievo .cre- ··· inter.esse.-partic"olàre di categorie pr.o': 
dall'altra parte. Quella classe diceva scente, come una contraddizione via " letarle" aOll'interno :"delfa società bor­
" siamo tutti delegati ". Allora, questa via più radicale tra la direzione revi- ghese~. Questo, fa. sì _che, in una si­
era la posizione rivoluzionaria, questo sionista e la sua stessa base sociale tuazione di controffe"nsiva 'reazionaria 
era i l centro sul quale orientare la ri- tradizionale nena classe operata. Se n- del capitalismo; fondata. sulla 'crisi 
sposta da dare ai proletari che veni- za capire fino ' in fondo, questo dato, economica , esvl.la fascistizzaz'ione 
v~~o ~all'esperi~nza organiz~ativa r~- la nostra posizione nei confronti del-·. corporativa dello. stato, il riformismo 
VISloOlsta. Ma ft~ .da .al.lora, Il ~robl~- . la crisi del revisionismo oscillerà degli apparati sindacali o dei' partiti 
ma era n,\y,ello 91• I~dlvlduare ,dlal~~tl- . sempre in modo sconcertante tra il della siFiistr,a parlamentare si - mani­
cament~' 1 termlOl di una contraddlzl~- settarismo ottuso e l'opportunismo festa nella compli-cità ' - contrattata 
ne che non doveva solo essere regl- tatticista. La questione dei delegati al costo più basso --"- .con l'attacco 
s.t~ata, ma correttamente s~perata. Il è esemplare. In tutto il periodo tra- reazionari'o all 'autonomia opéraia. AI­
rifiuto ~el~a delega burocratica e con: scorso, siamo stati costretti a una l'opposto, il ri!ormismo .de) - « delega­
trattuallstlca non-poteva trasformarSI corsa continua ai «riaggiustamenti" ti ", - '0 comunque di una' sinistra 
nel rifiuto dell'organizzazione, e que- rispetto al modo di considerare i de- operaia revisionista, nia- d'i base ---;­
sto imponeva all'avanguardia di con- legati , a "una serie di colpi al cerchio si pensi a'lle ,medie. e" .piccole fabbri­
durre una lotta ideologica per l'orga- e alla botte che finivano per sem- clie delle ". zone rosse»~ ecc. entra 
nizzazione: sì al delegato per l'orga- brare cambiamenti dì linea, ed erano in una contraddizione - reale - lcòn la 
nizzazione della lotta, no al delegato solo il segno di una assai scarsa reazione padronale e con la -stessa 
per la mediazione padronale e sinda- chiarificazione sul retroterra politico scoperta complicità revisionisfa _ _ 
cale contro la lotta, si diceva. E sul- del nostro atteggiamento. Abbiamo ' dei sindacati e del POI ~ nei' suoi 
l'altro versante, se nella richiesta del- detto, e lo ripetiamo con piena con- confronti. f' questa là' ragione strut­
la ci tessera» - o in richieste ana- vinzione, che i " delegati» rappresen- turale di- una attenzione ai' problema 
loghe: a perché non vi presenti:lte al- ~ano una' realtà enormementè diffe- dei delegati , che non' 'rappresenfà af­
le elezioni? ", "perché non fate un renziata, e che nessuna schematiz- fatto una capriola- tattica per -noi, ma 
sindacato? .. - c'era prima di tutto zazione generale può sostituire l'ana- corrisponde a una corretta ànalisi .del­
un nemico da battere, l'influ~nza del- lisi puntuale sitùazione per situazio- le contraddizioni di classe e del loro 
l'ideologia borghese da rovesciare; ne. Tuttavia, in linea generale, i dele- modo di manifesfa-rsi in ciascuna "fa-
tuttavia non c'era e non c'è solo -
ques.to: C'è un patrimonio positivo di 
milizia, di disciplina, di serietà ope­
raia che il revisionismo è riuscito a 
imprigionare e deformare ma ,non a 
cancellare. Vogliamo la tessera, dico­
no i compagno proletari, e intendono: 

. vogliamo il partito. Vogliamo un pro­

. gramma, vogliamo un luogo in . cui ri­
conoscerci, e usare le nostre energie, 
vogliamo una disciplina. 

Oggi, questo aspetto della contrad­
dizione è fondamentale. Oggi, la ri­
sposta" noi non facciamo le tessere, 
facciamo le lotte ", è un puro e sem­
plice gioco di parole. 

Le avanguardie 
autonome e la 
base tradizionale. 
del 'revisionismo 

Lotta contro gli aspetti piccolo-bor­
ghesi del nostro sti le di lavoro, e lot­
ta per l'affermazione corretta della 
linea politica, coincidono interamell­
te. Molto schematicamente, noi dob­
biamo essere capaci di individuare 
il modo in cui si manifesta in questa 
fase la contraddizione fondamentale 
tra i grandi padroni e la classe ope­
raia. La forma di questa contraddi­
zione siè modificata sostanzialmente 
nel corso di questi anni. Ancora tre 
anni fa , essa contrapponeva all'auto­
nomia operaia il riformismo grande­
capita l istico e il disegno dell'aper­
tura a sinistra; l'apparato revisioni­
sta - i sindacati in prima persona -
erano lo strumento principale del con­
trollo sulle lcitte, ed erano l'obiettivo 
più diretto della rivolta operaia. Og­
gi, quella contraddizione si presenta 

gati rappres!,!ntano in effetti una 
orgaoizzazione di massa, che incarna 
la faccia trade-unionista della classe 
operaia, cioè l'espressione poi itica 
borghese dell'interesse operaio all'in­
terno della società capitalista . (Nella 
p\-lbblicazione della nostra storia, sa­
rà pOSSibile ripercorrere analiticamen­
te le tappe dello sviluppo di questa 
struttura di organizzazione). Non cre­
diamo che occorra insistere sul fatto 
che organizzazione di massa non è ' 
sinonimo di organizzazione rivoluzio-' 
naria; così come classe operaia non 
è in sè sinon imo di c lasse rivoluzio­
naria. 

Quanto ai sindacati, è sempre più 
scorretto e deviante considerarli co­
me un'organizzazione di massa - co­
me erano alle origini, nonostante fos­
sero anche allora rifarmisti - ed è 

se . (Su questi pr.oblemi , ril1viamo i 
compagni 811a Jettur,a deH'editòriale di 
-Lotta Continua «Sul. PCI, re -masse 

. e Berlingl!er " del 5 otto~re Scor­
so). In conclusione, le balle·· « di sini­

;stra" sulra difesa '.dell'au-tonomia dei 
: deleg'ati sono <;lei tùtto prive di sen­

so', e 'non c'è 'altra prospettiva a que­
sta contraddizione se non n e-Waffer­
mazione e nel r-afforzamento del l 'au­
tonomia ' operaia. Settarismo e op'por~ 
t~nislÌ1o sono i due a'spetti: di :una 
-posizione che no-n ries'Ce a individua­
(e questa contraddizione, Ò che la in­
terpreta 'in modo equivoc'o e- privo di 
principi. -AI contrario, questa _ contraq­
dizionè dev'essere ricondotta e rac­
colta dalle avanguardie operai.e auto­
nome, come una importante occasione 
- strategica e non -tattica - di chia­
rificazione e di unità rivoluzionaria'. 

'-, 

Gli strumenti che condizionano que­
sta possibilità sono due, l'uno all'al­
tro collegati: una giusta realizzazio­
ne della linea di massa; una adeguata 
formazione politica dei militanti di 
avanguardia. Cioè, ancora una volta, 
la capacità Odi agire da partito. (Pro­
prio in questi giorni , abbiamo avuto 
una riprova esemplare rispetto a quel­
lo che scrivevam-o sull.a vubtezza po­
litica dell'espressione "sinistra extra­
parlamentare", e rispeho a .questo di­
scorso sulle contraddizioni interne al 
revisionismo: i giudizi sul contratto 
dei chimici. La «sinistra extraparla­
mentare ", marxista-Ien'i-nista, trotzky­
sta o neotogliattiana , ha dato giudizi 
radicalmente opposti al nostro - il 
che non sarebbe poi ' così strano -. 
_" bello è che questa cosiddetta si­
nistra extraparlamelltare ha scavalca­
to a destra- la stessa maggioranza dei 
delegati chimici, è ha mostrato mi­
serevolmente di essere subalterna 
alla sinistra sindacale degli apparati 
federali, e non dei delegati!). ' 

componenti Le 
di un .nuovo 
partito ' comunista 

Se siamo partiti dal ruolo di que­
sta contraddizione nello scontro fra 
padroni e operai non- è un caso : que­
sto ci permette di ribadire qual è il 
centro della lottà di classe, e chi ne 
è il protagonista principale. Ma que­
sta contraddizione ha una portata ge­
nerale e socia~e; investe cio~ i rap­
porti ' frà l'interesse complessivo del­
la borghesia ~ lo stato - e l'inte­
ra classe proletaria. H percorso cor­
retto per la socializzazione e r'unifi­
cazione dellà lotta parte dalla classe 
operaià e- dalla sua direzione. Questa 
è un'affer.mazione di enorme peso per 
la precisazione , della nostra linea e 
dei nostri compiti. Non si può scam­
biare un percorso politico con un 
_percorso fisico. Le differenze enor­
mi· nella composizione di classe di 
ciascuna zona dimostrano ancora una 
volta la necessità e il contenuto àel­
la direzione politica . Il ruolo che più 
direttamente le avanguardiè operaie 
esercitano nei maggiori céntri indu­
striali può essere generalizzato in 
altre zone, con una diversa struttura 
di classe (dalle regioni -rosse al meri­
dione) solo attraverso l'organizzazio­
ne d 'avanguardia'- Alla quale oggi bi­
sogna·-· chiedere , non di generalizzare 
immediatamente i contenuti di clas~ + 
se dell'autonomia op'eraia di cui essa 
era espressione diretta, come nel '69, 
ma di mediare quei contenuti attra­
verso una analisi di' classe non em­
pirica, di costruire un programma, di 
agire da partito. Sòlo in questo qua­
dro i filoni più importanti" del nostro 
intervento (la lotta sociale contro i 
prezzi, la lotta nella scuola, l'agita­
zione contro il'governo, l'impegno an­
tifascista) . possono ricevere organi­
cità e coerenza, e non trasformarsi , 
in campagne giustapposte ed episo­
diche. Su questi problemi il giornale 
è costantemente intervenuto, e nel­
l'ultima parte di questa premessa li 
riaffronteremo s(stematicameQte, cer­
cando di. trarre un bilancio comples-

sivo della nostra azione di quest'an­
no. (L'incomprensione di questo qua­
dro di fondo produce le più pericolose 

'confusioni su una questione essenzia-
le come quella dell'antifascismo. Noi 
ci siamo sentit i rimproverare, rispet­
to al nostro impegno antifascista; al­
lo stesso tempo di - « fugh'e avanguar­
diste " e di « aZ,ioni di retroguardia ". 
Secondo i cr itici critici, l'antifasci­
smo militante - lo sviluppo ; in parti­
colare, che ' ha avuto nel corso della 
campagna elettorale - ci espone al­
l ' isolamento da una parte, e dall'altra 
ci 'colloca su un terreno « arretrato ", 
dato che il nemico principale non so­
no i fascisti ma lo stato democristia­
no. Si tratta di una critica esemplare 
per la sua s·tùpidità. Il rapporto fra 
mobilitazione antifascista militante e 
lotta contro la fascistizzazione, l'unità 

di base che esso consen.te di stabili- diritto di parola, cibè di .. non stare ad 
re tra militanti delle organizzazioni ri- ascoltare, i compagni éhè possono 
voluzionarie e militanti del PCI,- la dare all'org~nizzazione solo una par­
capacità di allargare questa unrtà te del loro tempo. Questo è un ulte­
alle lotte operaie e sociali, il rappor- riore grave stimolo alla mentalità 
to fra antifasci_smo militante e agita- di parrocchia delle "avanguardie 0. 

zione contro il governo, tutto questo Ed è un'altrettanto grave"' vfolazione 
è bellamente ignorato. Pisa, Parma, del .principio per cui in un'organizza. 
Sesto San Giovanni lasciano vedere zione rivoluzionaria tutti i compagni 
la portata di questo problema). che ne fanno parte - che ne condivi-

Ci limitiamo qui a riassumere due dono il programma, la disciplina, l'im­
valutazioni generali, necessarie ri- pegno collettivo - hanno gli stessi 
spetto al discorso che stiamo svilup- diritti e gli stessi doveri. Un'organiz­
panda suWorganizzazione, zazione è tanto più comunista quanto 

La prima, è la convinzione che lo più consente a ciascun suo militan­
scontro di classe che stiamo vivendo te di dare -quello che è in gradò di 
non consente vie d'uscita a breve dare, e di ricevere quello che ha bi­
scadenza e indolori. e ha un carat- sogno di ricevere). 
tere assai duro e ampio. Nella sezione devono confluire inol-

La seconda, è che le conseguenze tr~ quelle .. attività parallele., che 
di questo scontro sulla coscienza e oggi sPElsso sono condannate.. a sosti­
sulla collocazione politica delle mas- tuire l'azione politica, o a sopraffar­
se proletarie, e delle loro avanguardie la: dagli asili ai dOpGscuola agli am­
saranno progressivamente crescenti; bulatori ai circoli al soccorso rosso. 
e che questo apre all'organizzazione E infine, nelle sezioni deve torna­
rivoluzionaria uno spazio enorme, a. re· a -vivere quel bisogno di una « po­
condiz ione che l'organizzazione rivo' litica nuova» che ha contrassegnato 
luzionarie àdegui la propria capa-cità gli anni dell'esplosione operaia, e 
politica, il proprio stile di lavorò, le che non ne era un aspetto seconda· 
proprie strutture, alle condizioni at- rio, o provvisorio, o idealistico, ben­
tuali della lotta di classe e alla richie- sì l'espressione di una necessità ma­
sta politica dei proletari più coscien- teriale di classe . « Prendiamoci la cit­
ti. Più in particolare, che K la nuova tà D, l'avevamo chiamato. E' avvenuto 
sinistra , quella cresciuta sull'autono- che la « politica vecchia" riprendes­
mia operaia del ''69, ha di fronte a ' se gradualmente il sopravvento. Era 
sé il compito storico di dare alla cri- . inevitabile? 
si del revisionismo sindacale e parla-
mentar'e una prospettiva rivoluziona­
ria, di innestare sul tronco fonda­
mentale dei contenuti e dell'avanguar­
dia di massa del ciclo di autonomia 
operaia culminato nel '69 e guidato 
dalla nuova classe operaia dell 'emi­
grazione e della grande produzione 
capitalista, le avanguardie operaie e 
proletarie che provengono da una 
diversa collocazione produttiva e so­
ciale e dalla tradizione politica e or­
ganizzata del revlslonismo. Dallo 
scontro e' dall'incontro fra queste due 
componenti maturerà, in un purgato­
rio ancora lungo, il partito della rivo­
luzione comunista in 'Italia. La fase 
che viviamo -segna un passaggio cru­
ciale di questo processo ». (oOall'arti­
colo citato sul PCI) . 

Le sezioni 
, 

e il programma 
politico 

Oui è . la ragione di -fondo del no­
stro sforzo di fare bene i conti con 
noi stessi , pér fare bene i conti con 
la lotta di classe. (Qui è, anche, come 
vedremo ' meglio più avanti, il cen­
tro cui ricondurre la discussione sugli 
organismi di massa). 

Stile di lavoro e linea politica, dun­
qu'e, stanno alla base della trasforma­
zione sostanziale e non formale della 
struttura di base della nostra orga­
nizzazione locale dai nuclei di inter­
vento alle sezioni politiche. 

Che cosa vuoi dire questo? E' chia­
ro a chiunque che la condizione sen­
za la quale ci succederebbe di « cam­
biare tutto' perché tutto rimanga co-
me prima" è data dallo sviluppo del­
la chiarificazione politica. Ma gli stru­
menti organizzativì non sono né un 
involucro, né un semplice cappello 
tecnico alla sostanza politica. 

La sezione politica - nei. quartieri 
e nei paesi - è il centro di un'attivi­
tà « da partito". Di un'attività cioè 
che non deve prù raccogliere le avan­
guardie proletarie solo su singole oc­
casioni di lotta, ma sull'adesione a 
un programma politico e a un'orga­
nizzazione generale. Le iniziative di 
lotta e le campagne di massa devono 
trovare nella sezione non solo il pun­
to di pa'rtenza, ma anche e soprattutto 
il punto d'arrivo, Ip sbocco politico 
che né i nuclei né le caotiche e lon­
tane « sedi centrali» possono offrite 
loro. Nella sezione deve cioè formar- . 
si la capacità di d.irezione politica dei 
prolfi!tari, rispetto alla lotta sociale 

Una risposta . . 
provvlsona 
. Prima di passare, nell'ultima parte 
di 'questa premessa, al problema di 
che cos'è oggi Lotta Continua, possia­
mo dare una risposta provvisoria al­
la domanda di cui abbiamo parlato al­
l'inizio. Quali sono le condizioni rea­
li che autorizzano lo sforzo di lotta 
Continu~ di agire co)'rettamenté ri­
spetto ai nuovi contenuti dell'autono­
mia operaia? Non solo e non ' tanto 

, un rapporto diretto con alcune più si­
gnificative situazioni di massa, come 
nel '69, ma anche e soprattutto la 
ricchezza delle e$perie.nze· -che Lotta 
Continua ha raccolto in questi anni, 
e che è assolutamente unica. Lo di­
ciamo senza falsi pudori, ma con la 
consapevolezza profonda che questa 
ricchezza non ci consente di vivere 
di rendita, La parte che noi abbiamo 

, avuto nella lotta di classe e nella lot­
ta politica negli ultimi anni ci per­
mette ' e ci impone di interpretare 
correttamente i -cohtenuti e le pr o­
spettive della lotta di classe oggi. 
Noi abbiamo in consegna, più di al­
tri, il filo attraverso il quale dipana­
re la maglia. Ma è un compito anco­
ra da realizzare in gran parte, rispetto 
al quale dobbiamo registrare errori e 
ritardi. Ma non è strano. Stiamo an­
cora imparando. La lotta di massa 
e l'esperienza storica del movimento. 
rivoluzionario sono la nostra scuola. 

Questo, e non certo- una nostalgia 
da esecutori testamentari, ci spinge 
a scavare nella nostra storia . 

(3 - Continua) 

e alla stessa lotta di fabbrica. Nella 
sezione dev'essere annullata la di­
stinzione o la « concorrenza» fra la­
voro operaio e lavoro di quartiere. 
Nella sezione i nuclei di fabbrica de­
vono trovare gli strumenti per tra­
s.ferire sempre più il peso maggiore 
dell'intervento dall'esterno all 'inter- ~ Nella quarta parte: 

CHE COS'E" OGGI LOTTA 
CONTINUA 

1. L'analisi della fascistiz­
zazione. 

2 ... ta nostra posizione sul­
l'autunno. 

3. - La campagna elettorale. 

4. - La violenza. 

no della fabbrica. Nelle sezioni de­
vono potersi integrare quei compa­
gni - e sonQ moltissimi - che non 
possono dare tutto il loro tempo al 
lavoro politico, e che da una struttu­
ra fondata sui nuclei e sulle assem­
blee generali sono di fatto respinti. 
(Su quest'ultimo problema varrebbe 
la pena di soffermarsi più a lungo. E' 
chiaro - e documentato - che una 
struttura org~mizzativa e uno stil~ 
di lavoro come i nostri non compor­
tano solo la perdita secca del corl.fri­
buto inteflettuale e pratico di questi 
compagni, ma una « professionalizza­
zione " crescente dell'organizzazione. 
Non si sottolineerà mai abbastanza 
la necessità di militanti a tempo pie- - 5. 
no, ma non si può ignorare la distor­
sione di una struttura organizzativa 

Le classi sociali dal '69 
al '72. 

che si modella solo su loro, Una del­
le conseguenze. la più « anticomuni­ 6. - Operaismo e comuni-
sta ", è quella di rifiutare di fatto il smo. 
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UDINE 

Cicullini tra Ordine 
Nuovo e il MSI 
UDINE, 13 ottobre 

Paolo Cicuttini, il complice del Boc­
caccio nel dirottamento del «Fok­
ker» spiega abbastanza bene" quel I i 
che sono i rapporti o meglio i giochi 
delle parti tra il MSI e l'organizzazio­
ne di O_N. ad Udine. Per quel che ri­
guarda la sua sorte arrivano le voci 
più strane, fino a quella della sua 
sparizione nel fondo del lago di Ca­
vasso, che non è scandagliabile per 
la presenza di materiale ferroso. Ci­
cuttini comunque per tutti questi an­
ni ha mantenuto contatti organici sia 
col MSI che con O.N. Per quel che 
riguarda il MSI. era federale al suo 
paese. E' stato a fianco di Boschi, 
segretario provinciale del MSI, per 
tutta la campagna elettorale. La sera 
del comizio di De Marsio ad Udine, 
egli faceva servizio d'ordine sotto il , 
palco con il suo cane lupo. Sempre 
durante il periodo elettorale, l'equi­
paggio fisso di una delle macchine di 
propaganda del MSI (una bianchina), 
era composto dal Cicuttini, da Casula 
(vice segretario del MSI ad Udine e 
segretario del Fronte della Gioventù., 
dirigente nazionale del Fronte della 
Gioventù), da Vinciguérra Vincenzo 
(capo di O.N.) e da Catuzzo, del qua­
le parleremo. Anche la carta verde 
per rimpatriare con la macchina gli 
fu fornita da un missinQ, l'assicura­
tore Gas, pochi giorni prima del di­
rottamento. Per essersi lasciato sfug­
gire questa dichiarazione il Gos ha 
avuto una grossa lavata di capo dai 
camerati. All'interno del MSI c'è una 
grossa frattura tra lo stato maggiore, 
che tende a scaricare il Cicuttini, e 
gli attivisti che non ci sentono da 
quell'orecchio. Forse la sorte del Ci­
cl1ttini è strettamente legata a quella 
contradd izione. Fatto sta che questa 
latitanza può permettere l'i mpostazio­
ne di una linea di difesa particolareg- . 
giata, infatti fin dal primo momento 
si è parlato di interessamento diret­
to di Nencioni, al quale si affianche­
rebbe l'avvocato Pascoli, esponente 
del MSI a Gorizia il cui tribunale ha 
la competenza sul dirottamento. lega­
to a questo quadro generalen-sa­
rebb.e ~ il viaggi-e - a F~er1'ara ·r nei·' 
giorni scorsi di Ferruccio De Mi­
chieli Itturi , deputato facente par­
te dell'esecutivo nazionale del MSI 
(a Ferrara c'è Orsi, il bombarolo, 
promotore del comitato di solidarietà 
per Freda , e Freda era legato al Vin­
ciguerra). Ferruccio De Michieli Ittu­
ri avrebbe offerto nel '71 una ingen­
te somma di denaro ai Vinciglierra 
che avrebbero dovuto rientrare nel 
MSI (una cosa tipo Rauti ma a livello 
locale). I Vinciguerra mantennero la 
loro autonomia ma con tutta proba­
bilità, si arrivò ad un accordo opera­
tivo. Infatti in quel periodo iniziò il 
lavoro di schedatura dei compagni, 
fatto insieme da elementi del Fronte 
della Gioventù e di O.N. 

In quel periodo apparvero per la 
prìma volta le scritte ARS sbarrate 
da tre frecce. Esse andavano a sigla­
re sotto un 'unica etichetta questa 
raggiunta unità del fronte . Infatti in 
quel periodo Agosti, Bonfio a Flau­
gnacco, di O.N. presero cifre superio­
ri al mezzo milione per l'equipaggia­
mento fotografico (stampavano e svi­
luppavano probabilmente nella canti­
na di Flaugnacco le foto che serviva­
no alla schedatura dei compagni). Un 
altro livello dell'unità operativa fu 
raggiunto nel 71 per la gestione dei 
campi paramilitari. All'elaborazione 
tecnica di questa operazioneconcor­
sero: per O.N . Agosti, Bonfio, Zanet­
ti e Gos; per il MSI, Sanfilippo e Ma­
gon, entrambi vice segretari del Fron­
te della Gioventù. Quest'anno i cam­
pi paramilitari furono ripetuti, ma a 
due livelli: il livello· più basso di ad­
destramento parami I itare fu tenuto 
dal Fronte della ' Gioventù nella zona 
di Faedis, e vi parteciparono tutta una 
serie di giovani. 

Tra questi è interessante Giuseppe 
Catuzzo, un commesso che affian­
cò per un lungo periodo Cicuttini e 
Vinciguerra per la campagna eletto­
rale per De Michieli Itturi . Il secondo 
campo, ad un livello di addestramen­
to superiore (venivano usati manuali 
delle SS) si è tenuto nella zona di 
Pozzis; ' la grossa componente era 
costituita da elementi di O.N . Comun­
que l'attività di O.N. andava a brac­
cetto non solo a livello paramilitare 
ma anche a livello paraculturale, con 
quello del MSI. 

.. Imperium n, la rivista del ' setto­
're ' culturale fascista a Udine, aveva 
come direttore responsabile Gaetano 
Vinciguerra (di O.N.) e come redat­
tori, Silvano Boccaccio e Lionello Bon­
fio sempre di O.N., ed Elsa Marcuzzi 
Daniela Zaninotto e Pierangelo Poz~ 
zo del MSI. Il giorno in cui Guido Gal­
letti, iscritto alla Giovane Italia °ma 
propagandista delle edizioni di Freda ' 
e Ventura, venne pubbl icamente pro­
cessato dagli studenti del Pellini per­
ché aveva picchiato un vecchio parti­
giano, intervenne direttamente De Mi­
chieli "ltturi, .scQrtato dai n.eonazi­
sti Turco, Bonfio e Vinciguerra; a te­
nere un controcomizio. Ci sono altri 
due personaggi legati al M S'I e nello 
stesso tempo ad O.N. Uno è' il geo­
metra Giampiero Zaro, del direttivo 
provinciale del MSI. " giorno del co­
mizio di Almirante pattugliò insieme 
a Vincenzo Vinciguerra la sede di 
L.C. e di altri gruppi, e garantì al AI­
mirante il servizio d'ordine composto 
principalmente da elementi di O.N. 
e A.N. Un altro personaggio è Sergio 
Zanco vice preSidente dell'associazio­
ne paracadutisti d'Ital ia. E' lui che 
tiene i contatti con nuclei di para­
cadutisti specie tn CaÙlia. Paracadu­
tisti sono o sono stati , o avrebbero 
voluto esserlo Miani, Boccaccio, ,.Ci­
cuttini, Midena . Tutti di O.N . 

Roma: oggi ' manifestazione del 
comitato antifascista di 'Cinecittà 

Giovedì 5 ottobre la sede del nuo­
vo PSIUP e del Circolo Ottobre è sta­
ta fatta saltare in aria da una bom­
ba fascista. Cinecittà è un quartiere 
a composizione sociale mista, che ha 
forti tradizioni di lotta ma anche una 
presenza di picchiatori fascisti , finan­
z,iati dai grossi commercianti del po­
S!o, reclutati dal MSI e da ,Avangua­
dia Nazionale tra i giovani della meo 

dia borghesia. 

In questo ambiente sono cresciuti 
individui come i fratelli Di Luia e 
Stefano Delle Chiaie, autori delle più 
grosse provocazioni degli ultimi anni. 
Stavolta la vigliaccheria fascista si è 
rivolta contro questa sede che era 
diventata un luogo di incontro di tutti 
i giovani rivoluzior)ari del quartiere 
ed era usata dai proletari del Lama­
ro (borgata proletaria molto compat­
ta che si trova ai margini di Cinecit­
tà), per organizzare lo scjopero dei 

Catania 

LA RISPOSTA 
DEI COMPAGNI 
ALLE PROVOCAZIONI 
DEI FASCISTI ' 

Dopo la provocazione all'universi­
tà centrale, una decina di fascisti di 
O.N. si è presentata al liceo Cu­
telli con un volantino . La risposta 
dei compagni però è stata decisa . 
Salvo Mangeri ne avrà per 15 giorni, 
altri s i sono fatti curwe da medici 
Privati. 

fitti e l'autoriduzione delle bollette 
della luce. 

Da venerdì stesso la sede colpita è 
diventata punto di riferimento per tut­
ti i militanti antifascisti : giovani , an­
ziani, donne proletarie, che volevano 
in qualche modo, anche con una sot­
toscrizione , dare una risposta di mas­
sa alle canaglie fasciste e contribuire 
alla ricostruzione della sede. 

Quasi ogni sera la mobilitazione è 
sfociata in assemblea di lotta per or­
ganizzare la propaganda nel quartie­
re, nelle scuole e nelle fabbriche vi­
cine e per preparare una manifesta-

, zione militante per oggi alle ore 17 
convocata dal Comitato antifascista 
di Cinecittà. Il perno di questo lavo­
ro di propaganda è stato il far chia­
rezza sul ruolo dei fascisti nell'attua­
le momento politico e in particolare 
a Cinecittà. 

Appuntamento ogg i aUe 17 davanti 
alla sede del comi.tato antifascista 
(Via Statilio Ottato). 

San Benedetto 

PROIBITO DIFFONDERE 
IL GIORNALE 'ALLE SCUOLE 

Per due giorni consecutivi i fasci ­
sti , sono venuti a provocare davant i 
al liceo classico, ma con scars i ri­
sultati. Stamattina i carabinieri hanno 
fermato un compagno ,che distribuiva 
il quotidiano davanti alla scuola e 
l'hanno denunciato per .. diffusione 
non autorizzata " , 
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VIETNAM: IN VISTA DELLE ELEZIONI USA, FUMO NEGLI OCCHI LE TRATTATIVE DI PACE - L'ARROSTO SONO LE 
BOMBE SU HANOI 

Niente di fatto a Parigi 
13 ottobre 

Com 'era prevedibi le negoziati 
.. segreti " di Par igi tra i .. portatori 
della pace " di Nixon ed i compagni 
vietnamiti sono terminati, dopo cin­
que giorni di intense consu ltazioni , 
con un nulla di fatto, 

le due parti cont inuano a man­
tenere il massimo riserbo sui risulta­
t i delle consu ltazioni anche se da 
parte americana si continua ad usa­
re la pace per la tombola elettorale 
di novembre, 

Ieri Nixon , dopo essere stato in­
formato via radio dal suo consigliere 
personale Kissinger sull 'esito dei col­
loqui, parlando ad Atlanta ha conti­
nuato ipocritamente a ribadire la sua 

Irlanda 

GLI INGLESI VOGLIONO 
LA GUERRA CIVILE 
DILAGA LA RIVOLTA 1 

PROTEST ANTE 
BELFAST, 13 ottobre 

Continua a Belfast l'insurrezione 
protestante. 

Per , la seconda notte di seguito tut­
ta Belfast è stata teatro di sparato­
rie , scontri , lancio di bombe, incendi. 

Protagonisti di queste battaglie so­
no proletari protestanti e l'Ulster Vo­
lunteer Force, da un lato, e soldati 
inglesi e poliziotti collaborazionisti 
dall'altro.' Ma chi ne fa le spese sono 
spesso ancora una volta i proletari 
cattolici. 

L'altra notte i protestanti, inferociti 
dal comportamento provocatorio dei 
parà inglesi, avevano finito con l'in­
cendiare e distruggere anche la chie­
sa cattolica di S. Antonio. 

la notte scorsa sono stati presi di 
mira negOZi, locali e case cattoliche. 
Due bar e una panetteria sono stati 
dati alle fiamme e parecchie case so­
no state prese a sassate, con la con­
seguenza del ferim'ento dei loro abi­
tanti. (Ma è probabile che qui abbia­
no agito provocatori inglesi). 
~Juttavia. .la . rçlbbia protestante, d,e-~ 

terminata dalla prospettiva che gli in­
glesi vogliano giungere ad un accordo 
con la borghesia cattolica, a spese 
sia del proletariato cattolico, sia di 
quello protestante, continua ad avere 
per principale obiettivo le truppe di 
occupazione. Barricate sono state 
erette con autobus e veicoli vari e" 
quando non sono state date alle fiam­
me, rimanevano presidiate. 

Lisbona 

LA POLIZIA UCCIDE 
UNO STUDENTE 
LISBONA. 13 ottobre 

Gravi incidenti ieri all'università di 
Lisbona, nel corso di, una campagna 
repressiva generalizzata , lanciata dal 
governo fasci.sta di Caetano per far 
fronte ali 'estendersi della resistenza 
armata (decine di attentati negli ulti­
mi mesi). 

Agenti del servizio portoghese era­
no penetrati nel recinto universitario, 
con l 'intento di sp'iare gli studenti e 
individuare i più attivi della mobilita­
zione contro il regime . 

Alcuni compagni avevano 'ricono'­
sciuto gl i spioni e gli avevano impar­
tito una salutare lezione. A questo 
punto la polizia è penetrata, armata di 
tutto punto, nel recinto universitario, 
e ha aperto subito i I fuoco, col chiaro 
intento di assassinare. Uno studente 
è stato ucciso ed alcuni altri sono 
stati gravemente feriti. Sull 'avveni­
mento le autorità statali hanno impo­
sto un assoluto silenzio . 

Cile 

EMERGENZA 
PER 13 PROVINCE 
SANTIAGO, 13 ottobre 

13 province su 25 del Cile sono 
in stato d'emergenza, cioè sotto con­
trolio' militare, in ,seguito allo sciope­
ro proclamato dai padroni delle so­
cietà. dei trasporti automobilistici, cui 
si sono affiancate altre categorie pa­
dronali. Allend.e , che questa nuova 
offensiva della destra vorrebbe ro­
vesciare o almeno rendere ancora 
più malleabile alle pretese del padro­
nato filo-imperialista, ha parlato di un 
progetto di guerra civile della destra 
e ha esortato la popolazione a non 
« cadere nelle provocazioni » . Le ma­
nifestazioni della democrazia cristia­
na e dei fascisti di « Patria e Ubertà » 

si susseguono_ 

fiducia nel ,, « raggiungimento di una 
pace onorevo le senza tradire gli al­
leati e senza macchie per il prestigio 
dell 'America " . 

Il compagno Le Duc Tho questa 
mattina prima di lasciare la capitale 
francese alla volta di Hanoi ha, con 
poche parole, fatto il punto della si· 
tuazione dicendo : .. vi sono ancora 
molte cose diffici I i da regolare» . 

La valutazione di Le Duc Tho è 
condivisa quest'oggi anche dai com­
menti della stampa francese in netto 
contrasto con l'ottimismo dei giorni 
scorsi. 
, Mentre i bombardamenti mantengo­

no il loro ritmo barbaro su tutto il 
territorio vietnamita sembra ormai 
chiaro che la distruzione della dele­
gazione francese ad Hanoi non sia 
stato un .. deplorevole errore ". ma 
più probabi I mente un attacco preor­
dinato con lo scopo di far intendere ai 
vietnamiti che il .. maltempo n deve 
ancora arrivare. 

Il quotidiano parigino « Le Monde " 
a questo proposito avanza l'ipotesi 
'che se i I negoziato è giunto ad un 
punto tale da richiedere la media­
zione della Francia allora .. l'inciden­
te di Hanoi avrebbe il carattere di 
un avvertimento e, sia che si tratti 
di una questione di "faccia" , per · 
guadagnare o per intimidire l 'avver­
sario, non si può stare a tergiversa­
re per troppo tempo senza creare 

nuove tensioni e favorire il molti­
plicarsi di incidenti " . Si tratterebbe 
quindi di un nuovo ricatto ai vieto 
namiti per costringerli ad accettare 
una soluzione di compromesso. 

Quest 'ipotesi sembra essere avva­
lorata anche da quanto ha pubblicato 
oggi un quotidiano di Chicago, il 
« Daily News n, In una corrisponden­
za da Saigon il quotidiano afferma 
che il bombardamento di mercoledì 
scorso su Hanoi è stato il risultato 
di un ordine segreto impartito dal co­
mitato dei capi di stato maggiore, 
L'ordine istru iva a procedere ad una 
« escalation" dell'offensiva aerea 
contro i I Vietnam del Nord attaccan­
do anche obiettivi che finora er.ano 
nella lista di quelli che non doveva­
no essere bombardati. 

Sul fronte militare l'esercito rivolu­
zionario sta intanto dimostrando coi 
fatti che l'esercito fantoccio non è più 
assolutamente in grado di sostenere 
l'urto dell'offensiva. Truppe nord-viet­
namite - riferisce una nota d'agen'­
zia - hanno occupato la notte scorsa 
la base di Ben Het, situata nella « zo­
na delle' tre frontiere n, dove vi è il 
punto d'incontro tra il Vietnam del 
Sud, Cambogia e Laos. Si tratta co­
me si può capire dalla sua pOSizione 
geografica, di una base strategicamen~ 
te molto importante. Situata ad 'una 
cinquantina di chilometri a nord-ovest 
di Kontum, Ben Het costituiva uno 

dei punti di controllo sulle vie d'in­
filtrazione delle forze rivoluzionarie 
verso le regioni degli altipiani centra­
li. Era l'unica base del genere rima­
sta ancora in mano ai fantocci di 
Thieu dopo l'inizio dell'offensiva di 
primavera lanciata da Giap. 

Per impedire che la morsa su Sai­
gon si stringa definitivamente il co­
mando americano ha ordinato ai u B-
52 n di colpire su vasta scala « le infil­
trazioni e i concentramenti di truppe 
sempre più numerosi e attivi intorno 
a Saigon. 

Dieci formazioni di « B-52 » hanno, 
la notte scorsa, martellato la zona di 
Saigon su un arco di cerchio andante 
da 40 a 90 chilometri. 

Bombardamenti sono stati effettuati , 
anche ~u Quang Tri, Quang Nam, 
Ruang Ngai, Kontum. Contemporanea­
mente l'aviazione imperialista ha sca­
ricato tonnellate di esplosivo sul Viet­
nam del Nord con sei missioni nei 
dintorni del porto di Dong Hai. 

Nelle ultime 24 ore il numero delle 
« missioni » dei « B-52 » ha toccato un 
tetto mai raggiunto prima d'oggi. Cen-

, toci nquanta bombardieri strategici 
hanno colpito i tre paesi dell'lndoci­
na - Vietnam, laos e Cambogia -
mentre i cacciabombardieri appoggia­
vano l'operazione con 424 missioni di 

' attacco e di bombardamento. 
la regione di Hanoi è stata invece 

attaccata 200 volte. 

STRASBURGO ,E LUSSEMBURGO PREPARANO IL VERTICE EUROPEO DI PARIGI 

Il .MEC alla conquista 
del Mediterraneo .' 

Prendendo lo spunto dalla chiusu­
ra dell'area scandinava (Norvegia , 
Svezia, Finlandia) agli sforzi di pene­
trazione e di saccheggio da parte 
dei grandi monopoli europei ,' il MEC 
si sta ora indirizzando a ritmo acce­
lerato verso l'area rnediterranea. Le 
riunioni dei ministri degli esteri della 
comunità al Lussemburgo e i lavori 
del parlamento europeo a Strasbur­
go, come anche le iniziative di sin­
gO)l ., govern) (Fmncia, .~ll'\9hilteHaLs,L 
svolgono tutte sotto H "segno della 
corsa al Mediterraneo, CII Medio 
Oriente e all'Africa. 

Quanto al Mediterraneo, Pompidou, 
con la sua a,ccanita difesa dei diritti 
della Spagna fascista di entrare a far 
parte del consorzio dei padroni euro­
pei, ha aperto la via all'ingresso nel 
MEC di tutta la fascia fascista che 
delimita la parte meridionale del con­
tinente: oltre alla Spagna e al Porto­
gallo, Turchia e Grecia. Saltato a piè 
pari l'ostacolo «morale» costituito 
dalla chiusura del MEC d'un tempo 
ai « regimi non democratici ", Spagna, 
Portogallo, Grecia e Turchia, con la 
« stabilità" dei loro regimi, l'arretra­
tezza dei loro consumi e il bassissi­
mo costo della manodopera , sono ov­
viamente territori di enorme interes­
se per i padroni europei . 

E, per lo stesso motivo, lo sono an­
cora più i paesi che costeggiano il 
Mediterraneo dal lato meridionale: 
Israele, Egitto, Tunisia , Algeria, Ma­
rocco, Libano, tutti retti da governi 
che garantiscono la più ampia liber­
tà di sfruttamento delle proprie mas­
se. Ed essi, insieme a quelli del me­
ridione europeo fascista, dovrebbero, 
nei piani dei ministri riunitisi al lus­
semburgo , far parte di un MEC ' « al­
largato " , di una vasta zona di « libe­
ro scambio " (cioè, dove i monopoli 
europei hanno la possibilità di impor­
re tutta la loro superiorità tecnologi­
ca e organizzativa) estesa ali 'intero 
bacino mediterraneo. Pe'rché questa 
zona di libero sfruttamento possa 
funzionare a dovere, è bene - han­
no deciso al Lussemburgo - che le 
iniziative dei singoli .governi europei 
per accordi bilaterali con questi nuo­
vi venuti siano costituiti da accordi 
globali, in cui i padroni europei agi­
scano come un tutt'uno, nei confron­
ti delle zone da incorporare e. da 
sfruttare . Con questa « globalità" si 
intende naturalmente togliere ai pae-

, si più deboli l'arma del gioco tra gli 
imperialismi dei singoli stati. 

(A questo proposito s i deve nota· 
re , come al solito , la posizione del 
tutto contraria del rappresentante 
francese Maurice Schumann. Costui , 
forte del fatto che il suo paese è già 
meglio piazzato ne i paesi di nuova 
incorporaz ione che non tutti gli altri 
membri della comun ità , ha infatti in­
sistito sull a necessità di « individua­
lizza re " i rapporti tra paesi centro· 
europei e paesi del bacino Mediter­
raneo, Come dire : si parte tutti quan­
ti e chi arr iva pr imo, meglio per lui. 
M entre una terza posizione, che si 
rifà alla subordinazione incondiziona­
ta del capitalismo europeo a quello 

americano, è stata sostenuta dal bel : 
ga Harmel, il quale ha frenato lo slan­
cio autonomo dell'imperialismo euro­
peo insistendo sulla necessità di 
mettersi anzitutto d'accordo con gli 
Stati Uniti, «per evitare malintesi e 
incomprensioni ,,). 

Un'idea di come debba sostanzial­
mente funzionare il rapporto tra i 
« nove» e i paesi mediterranei è sta­
to dato dalla commissione Mansholt. 
la quale~_ha insistito sulJa liberalizza 
zione dei mercati europei, i quali dar 
vrebbero assorbire almeno 1'80 per 
cento delle esportazioni agricole me­
diterranee. I paesi mediterranei sono 
tutti essenzialmente agricoli e, così 
facendo, si ottiene il doppio vantag­
gio di legare questi paesi all'Europa 
(attraverso un sistema di monocoltu­
re per le quali l'Europa diventerà il 
mercato vitale) per quanto riguarda 
esportazioni e rifornimenti di prodotti 
industriai i. 

Dando spazio a quella che era, la 
recondita idea di tutti i convenuti al 
Lussemburgo , il sottosegretario ita­
liano Pedini ha poi detto che non si 
può parlare di collaborazione econo· 
mica-commerciale con i nuovi paesi , 
senza affrontare il problema dei ri-, 
forni menti energetici. 

E nelle successive discussioni del 
parlamento europeo a Strasburgo, il 
petroliO è diventato appunto il caval­
lo di battaglia del rinato imperialismo 
europeo , Si è precisato che tale pe­
trolio deve venire «dal maggior nu­
mero di paesi ", per poterli mettere 
l'uno contro · l'altro. Il resto è stato 
una ' lunga chiacchierata sul come le­
gare i paesi petrol iferi all'Europa, Ii­
mitandq l'attuale posizione privilegia­
ta di .URSS e ,USA, ,e ottene( l!e quel­
la che è stata apertamente . aefinita 
«un'assoluta garanzia di preferen­
za " . AI rappresentante inglese non 
sarà qui sfuggita l'occasione di sug­
gerire un vecchio metodo, ora di nuo­
vo in auge, di sua maestà: quello di 
far fuori con mano militare, napalm e 
colpi di stato , tutto ciò che si oppone 
al controllo imperialistico (ultimo 
esempio: l'invasione dello Yemen, fi­
nanziata in prima linea da Londra). 

Per garantirsi i rifornimenti di ma­
terie prime e avere la capacità poli­
tico·militare alla base di questa ga­
ranzia, i padroni europei devono eli­
minare le perdite secche che gli de­
rivano dall'insubordinazione operaia 
a casa loro, Ed allora ecco che lun­
ghe ore a Strasburgo sono state dedi­
cate alla cosiddetta « inflazione » . 

SCONTRI A PARIGI, PER MARIE CLAIRE, TRA COMPAGNI 
E POLIZIOTTI 

Aborto: 
• • guaI se seI povera 

PARIGI, 13 ottobre 
Violenti scontri con la polizia che 

si è compiaciuta di bastonare a san­
gue decine. di donne, si sono avuti 
ne l corso di una manifestazione po­
polare di molte migliaia di persone, 
in segno di solidarietà con Marie Clai­
re, la ragazza di 16 anni processata 
(e poi assolta sotto la pressione del­
l 'indignazione popolare) a Parigi per 
essersi sottoposta ad aborto artifi­
ciale. La manifestazione, che era 
stata organizzata dal Movimento per 
la liberazione della donna, ha visto 
l'adesione di organ izzazioni e militan­
ti rivoluzionari. 

La . persecuzionè di Marie Claire da 
parte della «giustizia» dà la misura 
dell'ipocrisia e della brutal ità di un 
sistema, dove i l priv i legio della clas­
se borghese diventa il crimine del 
proletariato . . 

Sulla carta l'aborto è purÌìto. come 
reato in Francia. Ma ogni anno sono 
almeno un milione le donne che si 
sottopongono alla volontar ia inter­
ruzione di una gravidanza - non 
des iderata . Molte tra queste so­
no signore de i ceti ricchi che vanno 
a I iberarsi dell'ingombro presso illu­
stri ginecologhi, cl iniche private da 
50 .000 lire al giorno, o nei lussuosi 
ospedali in Inghilterra e Svizzera do­
ve una schiera di medici si arricchi· 
sce sulla repressione degli altri paesi. 
Tutto noto, tutto accettato , tutto 
bene , 

Marie Claire , invece, non poteva 
permettersi una clinica di lusso a 
Londra, né un luminare discreto ed 
efficiente. Lavorava come 'commessa 
in , un magazzino per scarpe, guada­
gnava 35.000 lire al mese e, ben be­
ne sfiancata dallo sfruttamento ~elle 
9 ore al banco, tornava a casa a dare 
una mano alla madre non sposata ' che 
tirava avanti come bigliettaria del 
Metrò e aveva altri due figli piccoli. 

Ma il bambino non se lo poteva 
permettere : avrebbe perso i I lavoro 
e sarebbe stata la fame . E trovò la 
soluzione dei proletari: l'aborto di un 
qualche mestierante in ,c ircostanze 
d ' igiene e professionali agghiaccian­
ti; rischiando la vita e beccandosi un 
sicuro trauma psichico per sempre. 

/ , 

Sarebbe potuto bastare. Invece CI 

si sono messi poliziotti, giudici, pro­
curatori a « difendere la legge» e a 
insegnare alla ragazzina il posto suo. 

Ora il movimento di liberazione 
della donna si è mosso e, con l 'aiu­
to dei compagni, ha fatto rimettere 
in I ibertà Marie Claire. L'anno scorso 
aveva scelto un'altra tattica: ' quella 
dell 'autodenunc ia di 343 signore ce­
lebri (Simone De Beauvoir e simi­
li) che affermarono di aver interrotto 
la loro grav idanza. E non successe 
riulla. Erano s ignore. Ora qualcosa è 
successo. Il Movimento delle donne 
ha imparato: non c'è rivolta che ten­
ga, senza lotta di classe. 
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DOPO IL CONTRATTO BIDONE: VIA AI LICENZIAMENTI 

PIRELLI: 1.500 • In cassa integrazione 
Leopoldo vorrebbe applicar'e il decretone - L'obiettivo del salario garantit~ 

13 ottobre 
L'accordo bidoné firmato sulla te­

sta degli operai chimici significa nei 
fatti via libera ai licenziamenti in 
progràmma e a quelli futuri. Il tenta­
tivo di mettere a tacere la richiesta 
operaia che il ' ritiro dei licenziamen­
ti Montedison fosse una pregiudizia­
le per la firma del contratto, non po­
teva lasciar.e nessuna illusione sul­
l'esito della trattativa. L'accordo bi­
done e la fretta di chiudere prima 
che entrassero in lotta i metalmec­
canici, la stessa revoca dello scio­
pero del 10 ottobre non sono che la 
conferma puntuale di questa scelta 
iniziale. 

Con estrema ·tempestività, all'indo­
mani della chiusura delle trattative, 
sono gli stessi padroni, attraverso i 
loro giornali, a dare il massimo di 
pubblicità alla notizia della prossi­
ma ({ ristrutturazione » della Pirelli Bi­
cocca, preludio evidente del tenta­
tivo di smantellare uno dei princi­
pali poli della lotta di classè in Ita­
lia. 

La Pirelli non è compresa nel con­
tratto dei chimici. " suo {{ accorpa­
mento» nel settorè chimico era· sta­
to, fin dall'inizio, rimandato al 1975. 
Ma sarebbe pura cecità non vedere 
nell'attacco contro gli operai della Bi­
cocca la prima mossa di quel pro-

UN CASO LIMITE MA NON 
TROPPO L'ACCORDO ,SEPA­
RATO ALLA PASSONI E VIL­
LA DI MILANO 

TREGUA 
IN FABBRICA 
FINO AL 
31 LUGLIO 1974 
MILANO, 13 ottobre 

A Milano, nel quartiere Bicocca a 
poche centinaia di metri dalla Pirelli, 
c'è la .~ Passoni e Villa» una fabbri­
ca di ~5b operai, produttrice di dielei: 
trici, che fino alle ferie aveva fatto 
tutti gli scioperi acc'anto ai chimici, 
in quanto appartiene ad uno di quei 
settori che dovevano essere " accor­
pati » col contratto dei chimici. 

Qui, una settimana fa, è awenuto 
un fatto incredibile: il consiglio di 
fabbrica ha sottoscritto un accordo 
separato in cui, oltre a eliminare que­
sta fabbrica della lotta comune di tut­
ti gli altri operai. s'impegna a rispet­
tare una tregua sindacale di quasi due 

: anni. l'episodio, lo ripetiamo, non è 
awenuto in una piccola officina sper­
duta sulle montagne, ma in una media 
azienda situata nel cuore di una zona 
industriale di Milano. 

Ravenna 

PROTESTA 
E BLOCCO FERROVIARIO 
DEI PENDOLARI 
MEZZANO (Ravenna), 13 ottobre 

Per due giorni consecutivi il treno 
denominato « 2037 A.C. » in partenza 
da Ferrara alle 6,19 diretto a Raven­
na, è stato bloccato dagli operai e 
studenti pendolari alla stazione di 
Mezzano. Otto carrozze scomode e 
fredde, un locomotore a stantuffo, 
74 km. in un'ora e venti per l'orario 
ufficiale, creano mille disagi tra i 700 
operai e 300 studenti che da Ferrara, 
Porto Maggiorè, San Biagio, Argenta, 
Lavezzola, Alfonsine, Glorie e Mezza· 
no vanno a Ravenna chi in fabbrica 
chi a scuola. 

Il primo disagio è il forte ritardo 
con cui arriva il treno per cui succede 
spesso che gli operai oltre a pagare 
il prezzo del trasporto, si vedono trat­
tenuta mezz'ora di paga sulla busta 
paga per il ritardo di ingresso in fab­
brica. 
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gramma di licenziamenti e « ristrut­
turazioni .. che i padroni chimici stan­
no da tempo preparando, e per i 
quali la firma del contratto bidone, 
doveva rappresentare il segnale di 
inizio. . 

Ma l'assenso dei sindacati non si­
gnifica certo l'accettazione degli ope­
rai. Gli operai della Pirelli sono pron­
ti ad esprimere tutto il loro poten­
ziale di lotta: la loro entrata in cam­
po contro i programmi di « ristruttu­
razione» padronali può e deve rap­
presentare un momento decisivo di 
quella generalizzazione delle I~tte 
che i sindacati hanno cercato' in tut­
ti i modi di scongiurare. 

Come la Montedison e la Zanussi 
anche la Pirelli ha deciso di intensi­
ficare il suo programma di ristruttura­
zione, cioè una grossa messa in cas­
sa integrazione di operai e di impie­
gati. Alla Pirelli Bicocca, in un anno 
sono stati licenziati « consensualmen­
te » circa mille tra operai e impiegati. 
Quasi tutte le aziende Pirelli del mi­
la'llese ·sono state 'sottoposte in que­
sti mesi alla cassa integrazione. Ora 
l'attacco padronale si rivolge diretta­
mente contro la Pirelli Bicocca, il 
cuore e il centro politico di Milano 
operaia. Si tratta di un vasto piano di 
ristrutturazione, conseguenza della 
fusione Pirelli-Dunlopp che comporte-

,l'accordo, controfirmato dai nove 
. rappresentanti del consiglio di fabbri­
ca, contiene, testualmente, «l'impe­
gno di osservare una tregua sindaca­
le fino al 31 lugliO 1974 e cioè a non 
avanzare, fino a tale data, rivendica­
zioni economiche a carattere azien­
dale. Parimenti - prosegue il docu­
mento - viene sottoscritto l'impegno 
a non partecipare agli scioperi per il 
rinnovo contrattuale in corso, salvo 
che per i casi di sciopero generale ". 

Ma c'è dell'altro: sugli straordinari 
l'accordo afferma: «Viene convenuto 
che la direzione potrà disporre il la­
voro in eccedenza d'orario alle condi­
zioni contrattuali fino a un numero 
complessivo di 15 operai e col limite 
di 48 ore per persona D. Con l'owia 
conclusione che "le parti si impe­
Qnano ad una leale ,?ollaborazione per 
il miglior andamento produttivo ». 

Come è potuta succedere una cosa 
del genere? Indubbiamente alla base 
di tutto ' c'è un consiglio di fabbrica 
venduto al padrone, ma lo stesso sin­
dacato era informato dell'accordo che 
si stava per concludere, tanto è vero 
che un operatore sindacale della CISl 
era andato alla «Passoni e Villa» 
sconsigliando i delegati di sottoscri­
vere un accordo del genere. Poi se ne 
era lavato le mani. Si tratta, eviden­
temente di un caso limite, ma, coi 
tempi che corrono e con la tendenza 
att'Jale dei sindacati nazionali, non 
deve eccessivamente stupire troppo. 
E' un sintomo del clima che oggi si 
respira un po' dappertutto. 

, L'altra mattina arriva a Mezzano il 
.. 2037 A.C. D con 35 minuti ' di ritar­
do. la protesta è unanime: operai e 
studenti bloccano il treno. Scendono 
dai vagoni e occupano i binari. 

Il giorno dopo il locomotore viene 
sostituito con uno più « moderno» (la 
linea non è elettrificata) . Forte ritar­
do ugualmente: forte risposta di mas­
sa alla stazione di Mezzano, secondo 
blocco del treno e un avviso, chiaro: 
il treno sarà bloccato tuttè le volte 
che arriverà in ritardo. Ora stanno in­
teressandosi tutti, dai sindacati alla 
giunta comunale ai funzionari delle 
FF.SS. Si troverà una soluzione più o 
meno presto, ma intanto si è creata 
una unità di lotta tra i pendolari , tra 
operai e studenti, che li troverà uniti 
per le prossime lotte nella scuola e, 
nella fabbrica. 

Torino 

CHIUSO 
UN CANTIERE-SCUOLA 
TORINO, 13 ottobre 

Approfittando della generale CriSI 

dell'edilizia, l'assessore al lavoro Fan­
t ino ha del iberato la chiusura del can­
tiere scuo la di Torino in V. Balme, 
416 . 

,II cantiere scuola di Torino è nato 
nel '54-'55 per volontà dei sindacati 
che volevano costituire una valvola 
di scarico per tutti i licenziamenti 
politici e di rappresaglia avvenuti in 
quegli anni nelle fabbriche. Nel '~957 
lo stato toJse il proprio contributo 
finanz iario e da allora il cantiere si 
sovvenziona unicamente ' con i soldi 
del comune. 

Dal 31 luglio l'assessore Fantino 
ha dichiarato chiusi i corsi. Gli ope­
rai da due mesi non ricevevano più 

rebbe stando ai piani della direzione, 
un ridimensionamento del personale 
amministrativo e dirigente, l 'elimina­
zione di eventuali è!oppioni venutisi a 
creare con la fusione e soprattutto la 
piena utilizzazione degli impianti. 

l'operazione cassa integrazione, è 
stata preceduta da una grossa polemi­
ca comparsa sui giornali finanziari tra 
dirigenti inglesi e dirigenti italiani. 

Gli inglesi hanno rimproverato a 
leopoldo di non utilizzare sufficiente­
mente gli impianti e di fondarsi su 
profitti real izzati dalle aziende Dun­
lopp per coprire le perdite delle fab­
briche Pirell i. 

Tra precisazioni e smentite, l'accor­
do è stato regolato . E ora Leopoldo 
passa all'offensiva contro gli operai. 
la Bicocca va presa di petto. Mille li­
cenziamentI « consensuali" in un an­
no, trasferimenti di operai in Sicilia 
(Messina) e il Sardegna (non si cono­
scono ancora bene ,le entità anche 
perché a proposito di trasferimenti, 
il sindacato si rifiuta di dare i dati 
che pur conosce). Ed ora la cassa in­
tegrazione per mille e cinquecento la­
voratori. Stando alle voci la cassa in­
tegrazione dovrebbe partire dal 18 di 
questo mese. . 

Il gioco appare abbastanza chiaro: 
da un lato Leopoldo vuole liquidare la 
Pirelli Bicocca che da anni costituisce 

FIAT - MIRAFIORI 

LA LOTI A ALLA 
LINEA DELLA 127 

TORINO, 1'3 ottobre 
Alla lastroferratura della 127, la 

lotta è continuata come ieri. Gli ope­
rai hanno lavorato a ritmo normale 
fino a fine turno. Così anche oggi 
le lavorazioni collegate sono rima­
ste inceppate e si sono fatte 'so mac­
chine in meno. La direzione comin­
cia a cedère; ' il capoufficio è arriva­
to nella squadra ed ha annunciato 
che la direzione consentiva di lascia­
re per l'ultimo quarto d'ora del turno 
gli operai liberi di fare quello ' che 
vogliono, l'altro quarto d'ora sono io 
che ve lo regalo. Gli operai hanno 
risposto che non vogliono regali da 
nessuno, che continueranno la lotta 
e lo costringeranno a cedere perché 
ora i rapporti di forza sono a loro 
favore. ' 

Intanto alle verniciature della 132, 
circuito 1'1, è continuata la lotta per 
ottenere un uomo in più in cabina. I 
diretti interessati sono 8 operai che 
ormai, da martedì fanno 2 scioperi im­
provvisi di mezz'ora al giorno. 

una lira e hanno di fronte uh futuro 
drammatico. Per gli anziani, più del­
la metà, c'è la pensione, che è una 
miseria.e nessuna possibilità di es­
sere assunti in nessun cantiere per­
ché troppo vecchi. Per i giovani nem­
meno quei quattro soldi della pensio­
ne. Per tutti la ridicola indennità of­
ferta' dall'ufficio di igiene. 

Castrovi Ilari 

I SABOTAGGI 
DEI SINDACALISTI 

I 

NON FRENERANNO 
LA LOTTA 
CASTROVH.!LARI, 13 ottobre 

Le giornate di lotta del 12 e del 
13 degli edili hanno mostrato l'altis­
sima combattività dei mille operai del 
cementificio, per i quali si · avvicina 
il licenziamento; ma alla decisione 
e alla forza operaia i sindacati han­
no messo un freno , con sistemi scan­
dalosi. Giovedì nella assemblea che 
si è tenuta al comune, i sindacalisti 
hanno impedito agli studenti e ai 
compagni di parlare . Il segretario del­
la CGIL Tordello ha addirittura mi­
nacciato di chiamare i carabinieri e 
di pretendere il loro controllo sul­
l'assemblea. Venerdì un altro episo­
dio scandaloso. Gli operai avevano 
raccolto 200 mi la lire per i pullman 
che li avrebbero dovuti portare al 
concentramento regionale degli ed i­
li a Catanzaro. Ma i pullman non 
sono arrivati perché i sindacalisti li 
avevano' prenotati solo 12 ore prima . 
In tal modo, hanno impedito un'ade­
sione massiccia costringendo tutti gli 
operai a raggiungere Catanzaro con 
mezzi di fortuna. 

un centro di direzione politica di tutta 
la classe operaia milanese, e la vuo· 
le ridurre al laboratorio e ad un ceno 
tra amministrativo; ma d'altro canto 
punta a quello c.he è il progetto prin· 
cipale da qualche hanno: l'applicazio· 
ne del decretone: cioè l'introduzione 
della quarta squadra che gli permet· 
terebbe con quegli stessi operai di 
utilizzare al massimo gli impianti, fa· 
cendo lavorare gli operai anche il sa­
bato e la domenica e soprattutto di 
smantellare l'organizzazione operaia 
dei reparti di produzione in modo da 
far passare tutte le tabelle che vuole. 

E così mentre Leopòldo " piange» 
e si dichiara costretto ad affittare il 
pirellone . quasi che anche lui sia sta­
to licenziato dalla Dunlop , i sindaca­
ti non sanno far meglio che unirsi al 
pianto dicendo di non essere stati 
consultati, di essere contrari sì, ma 
alla" politica dei fatti compiuti » . 

Infatti di lotte i sindacati non ne 
vogliano sentire parlare, ma hanno 
eroicamente revocato lo sciopero del 
10 e lodato il contratto dei chimici e 
fanno orecchi da mercante a chi 
gli va a parlare di vertenza aziendale. 

Per loro l'approvazione della con­
trattazione aziendale , passata nel con­
tratto dei chimici, è già operante e 
chissà che Leopoldo non abbia inten­
zione (come ha già fatto nel '64) di 
dimezzare il premio di produzione con 
la scusa della cassa integrazione. 

Quello che appare sempre più chia­
ro è la necessità di aprire la lotta in 
modo da porre l'obiettivo del salario 
garantito come un obiettivo irrinun­
ciabile, 

Se gli operatori cercano di sosti­
tUirli, si fermano anche gli operai 
della curva impedendo che la pro­
duzione si faccia. Oggi si è fatto ve­
dere per la prima volta il famigera­
to caporeparto Cremonesi , quello che 
ha fatto carriera con le squadre di 
calcio. Aveva 'un diavolo per capel­
lo: la 132 è la nuova macchina, e la 
FIAT non vuole perdere la produzio­
ne. Ha annunciato per lunedì una ri­
sposta della direzione alle richieste 
degli operai. AI montaggio della 132 
oggi la parola d'ordine era: se ci man­
dano a casa per lo sciopero della 
verniciatura, non ci muoviamo. 

Bari 

I DETTAGLIANTI CONTRO 
L'AUMENTO DEI PREZZI 

BAH l, 13 ottobre 
Ieri è sfilato per Bari un corteo di 

dettaglianti che protestavano per l'au­
mento dei prezzi. Tutti dicevano di 
essere stanchi dell'aumento dei prez­
zi che fa gli interessi dei grossisti e 
si lamentavano del fatto che i gros­
sisti tengono la merce in f l;igorifero 
per vendere una minima parte della 
merce ad altro prezzo. Stamattina ci 
è stata un 'assemblea davanti ai mer­
cati generai i, nella quale hanno deci­
~o di acquistare la merce solo al 
prezzo che stabilivano 16ro. 

Bari 

SOSPENSIONI 
NELLE SCUOLE 
IN SEGUITO 
ALLO SCIOPERO 
BARI, 13 ottobre 

Oggi i presidi di alcune scuole di 
Bari, senza interpellare il consiglio 
dei professori, hanno sospeso gli stu­
denti che ieri avevano scioperato. 
Ieri 7-00·800 studenti si sono dati ap· 
puntamento davanti al tribunale, per 
il processo a trenta compagni per­
ché l'anno scorso in occasione di una 
assemblea all'università, per la com­
memorazione di Paolo Rossi erano 
stati attaccati. .. dai fascisti! Il proces­
so si è concluso con la condanna a 
sei mesi con la condizionale di tutti 
i compagni e con l 'assoluzione di due 
degli otto fascisti perché minorenni. 

ROMA 
La sede di Roma, in via dei 

Piceni 26, ha questo numero di 
telefono: 492.372. 

TRENTO 
Sabato 14 ottobre alle ore 

16,30 in piazza Cesare Battisti 
comizio antifascista organizzato 
da Lotta Continua e dal Soccor­
so Rosso: contro la repressione, 
contro il fascismo, per la liber­
tà di Val preda per l'unità prole­
taria contro le provocazioni a 
Trento. Parleranno i compagni 
Livia Battisti, Marco Boato, San­
dro Canestrini , e G.B. lazagna. 

-
RESPONSABILI lE PEGGIOl 

Da molto tempo l'Unità non ci de­
dicava più la sua attenzione, fino al 
punto di nascondere, in tutti gli arti­
coli sui fatti di Parma, la notizia che 
Mario Lupo era un militante di Lotta 
Continua. 

Ci sono volute le reazioni degli ope­
rai chimici contro l'accordo bidone 
per costringere i redattori dell'Unità, 
derpgando a una consegna che han­
no rispettato per tanto tempo, ad at­
taccarci direttamente in un trafiletto 
dal titolo «Irresponsabilità (e peg· 
gio) ". 

L'attacco contiene una serie di 
menzogne cui è facile smentire. 

Non è un «mistero editoriale» co· 
me invece scrive l'Unità, il fatto che 
aumenteremo il numero delle pagine 
del nostro giornale mantenendo il 
prezzo a 50 lire. 

Pùbblichiamo regolarmente i nostri 
bilanci, e non abbiamo nessuna dif· 
ficoltà a dire che il nostro giornale 
non si mantiene con i soli introiti del· 
le vendite, e che ha continuamente 
bisogno di essere sostenuto dai com­
pagni e dai simpatizzanti con sostan­
ziali contributi di cui noi pubblichia­
mo l'entità e la provenienza. Una co­
sa che l'Unità, da noi più volte in vi- , 
tata, non ha mai fatto. 

Non è vero, come afferma l'Unità, 
che abbiamo completamente tenuto 
all'oscuro i lavoratori sul contenuto 
della bozza d'accordo. Abbiamo in­
vece seguito giorno per giorno la 
trattativa, pubblicando ogni volta i ri­
sultati a· cui era arrivata. Abbiamo 
pubblicato i punti dell'accordo una 
prima volta 1'8 ottobre in via provvi­
soria, e una seconda volta il 10 nella 
loro 'stesura definitiva. Una cosa che 
non hanno fatto invece né l'Unità, né 
i sindacalisti che conducevano la 
trattativa, i quali hanno tenuto allo 
oscuro gli stessi delegati operai 'pre­
senti alla t~attativa sui vari punti su 
cui stavano stipulando l'accordo, fino 
al punto da permettere che gli ape-

rai dovessero venir informati sui ter­
mini reali della trattativa dal giornale 
dell'ENI il Globo. 

Non è vero, come scrive l'Unità 
che «i lavoratori sono bene informa: 
ti dai loro sindacati e dalla nostra 
stampa" (cioè dell'Unità). Delle centi­
naia di telefonate giunte alla Confin .. 
dustria da tutte le fabbriche chimiche 
per disapprovare le II: ipotesi.,. di ac. 
corda, solo noi ' abbiamo parlato, Così 
come abbiamo parlato solo noi dello I 
sciopero degli operai della SNIA di 
Cesano alla notizia dell'accordo, dei 
commenti dei delegati presenti alla 
trattativa, delle iniziative che. in que­
sti giorni gli operai stanno prendendo 
in varie situazioni (Milano, Porto Mar· 
ghera) per respingere l'accordo. I 

Oltre a queste poche menzogne il 
trafiletto dell'Unità non fa che ripete· 
re che siamo snobs, anarchicheg. 
gianti, provocatori e signorini, Il tutto 
sulla base di una sola argomentazio­
ne: e cioè che abbiamo detto e scrit· 
to sul '!ostro giornale quello che de­
cine di ' migliaia di operai chimici, 
compresa la maggior parte dei dele~ 
gati presenti alla trattativa, pensano 
di questo accordo bidone. Ma su que· 
sto lasciamo parlare i fatti. a ,cui so· 
no dedicati buona parte degli articoli 
di oggi. . 

Abbiamo sempre sostenuto che più 
l'attacco dei dirigenti revisionisti con· 
tro le organizzazioni rivoluzionarie si 
fa pesante, acido, e privo di argo· 
mentazioni, più esso è un segno della 
loro debolezza e della nostra forza: 
i dirigenti revisionisti hanno paura à 
fare i conti ," con cio che gli operai 
pensano del loro é/ccordo bidone: non 
si sarebbero degnati di parlare delle 
nostre posizioni, se non sapessero 
che oggi, il semplice fatto di dire al­
cune elementari verità, può trasfor· 
marsi in una forza materiale immen· 
sa, capace: di rende;e vano tutto il 
disegno politico che ha portato alla 
chiusura délle trattative, come alla 
revoca dello sciopero del 10 ottobie, 

ROMA - CONFERMATE LE 9 SOSPENSIONI POLITICHE AL 
MANARA 

Il preside 
dentro e 

Nappo 
fuori 

ROMA, 13 ottobre 
Ieri sera il consiglio dei professori 

ha confermato le 9 sospensioni deci­
se dal preside Nappo, con la volontà 
di discriminare i 9 compagni ritenuti 
«più pericolosi" tra quel centinaio 
che avevano aderito il 10 allo sciope­
ro con gli edili e che coerentemente 
l'indomani non avevano portato nes­
suna giustificazione. 

Stamattina ci sono stati collettivi 
in quasi tutte le classi ed è passata 
la linea di rifiutare decisamente que­
sta divisione: o siamo tutti giustifi­
cati; o nessuno. 

Stamattina molti professori non 
c'erano, alcuni erano allo sciopero (e 
vale la pena di dire che c'era anche 
Nappa). ma dentro la scuola a fare le 
funzioni di Nappa c'era il professor 
Camaioni che ha girato per tutte le 
classi" tirando fuori" i compagni so· 
spesi con la minaccia che poteva de­
nunciarli per "presenza illegale D. I 
9 compagni hanno preferito uscire 
per non dare un pretesto; anche le 
altre provocazioni di Camaioni sono 
andate male e ogni volta che ha cer­
cato di interrompere un collettivo gli 
è stato detto che per avere la parola 
doveva iscriversi. 

AI liceo Giulio Cesar~ di 
Roma ' 

I FASCISTI ALL'OPERA, 
COL BENEPLACITO 
DEL PRESIDE 
ROMA, 13 ottobre 

AI liceo Giulio Cesare stamattina 
6 picchiatori fascisti harino aggredito 
2 compagni che scendevano dalle sca· 
le della scuola. Tre di questi figuri, 
Andrea e Filippo Ghira e Marcello 
Madia (figlio di un deputato del MSI) 
sono studenti della scuola, altri 3 in­
vece, Mario Fiocchetto, Giancarlo 
Bertinotti e Gabriele Adinolfi, sono 
picchiatori esterni di una sezione del 
MSI. 

E' da parecchi giorni , praticamente 
dall'in izio della scuola, che i fascisti, 
col beneplacito del preside sig . Notte 
(già preSide del Parini a Milano al 
tempo delle denunce e del processo 
per la « Zanzara ») , mettono in atto 
ogni sorta di provocazione per impe­
dire che i compagni distribuiscano 
volantini davanti alla scuola . 

A tutto ciò, per spiegare quali siano 
le preferenze del signor preside Not­
te, si aggiunge un fatto: nella sezio­
ne C il professore di filosofia ha fat­
to adottare un testo di Arnaldo Plebe. 

I compagni studenti ' (e qu~lche 
compagno professore) dicono che è 
inutile cercare un'aileanza oggi con 
quei professori ~ democratici" che 
magari vanno al corteo a protestare 
contro .Ia circolare Scalfaro, ma poi 
l'applicano già all'interno della scuo­
la. E' il caso di Nappo-guappo (come 
dice lo slogan fuori dalla scuola) che 
con una parte di se stesso applica la 
circolare e sospende, e con un'altra 
parte va al corteo a protestare pet 
la democrazia nella scuoJa. Da notare 
che la cronaca apparsa oggi sull'Uni­
tà è ispirata proprio da Nappo, spe­
cie dove si dice che" gli studenti» ri· 

- fiutano di portare qualsiasi giustifica­
zione in ogni caso, mentre invece c'è 
finora il rifiuto di «giustificare» la 
adesforie allo sciopero, e tutta la que-' 
stione più generale delle giustificazio­
ni nel corso dell'anno è attualmente 
un punto di discussione fra gli stu­
denti, e non fra i principali, dato che 
per ora ta contraddizione più impor­
tante è rappres~ntata dallo schiera­
mento di caschi e manganelli con i 
quali le scuole di Monteverde sono. 
soffocate. Ed è sull'assedio poliziesco 
alle scuole che i compagni del Mana­
ra stanno proponendo a tutti gli stu­
denti una serfe di iniz,iative per i pros· 
simi giorni. 

Viterbo 

COMBATTIVO CORTEO 
DI STUDENTI 
E INSEGNANTI 
VITERBO, 13 ottobre 

Stamattina.a Viterbo si è svolta la 
manifestazione provinciale degli stu­
denti e degli insegnanti . indetta dal· 
la CGIL Scuola,. 

la manifestazione è riuscita béne: 
vi hanno partecipato più di 1.500 stu· 
denti e un centinaio di insegnanti. 

l'adeSione più massiccia è venuta 
dall'Istituto teènico industriale dove 
su 1.200 studenti solo 3 sono entrati 
a sctfola, e che ha lanciato le parole 
d'ordine più combattive contro i co­
sti della scuola e di trasporti: la mago 
gioranza di questi studenti. figl i di 
contadini o di operai, vengono. dai 
paesi vicini e ogni giorno devono pas­
sare ore sui pullmann o sui tren i pa­
gandosi il biglietto. 

Inoltre a Viterbo da 10 giorni sonO 
in sciòpero gli studenti dell'IstitutO 
commerciale perché il preside, vista 
la scarsezza di posti nella scuola, ha 
deciso di rifiutare l'iscrizione a 50 stu­
denti. 
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